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ICCOME egli acca* 
, de , c6c alcune Toc- 
fili véne di limpida 
acqua , dà atto mon- 
te incognitamente^ 
(correndo , non pri- 
ma acquetano pregio , che unite fie- 
no ed efpofre all' altrui giovamento ; 

§3 in 




i^Sptal .gufo menp avrebbe r^i 

fuma , e d r applaufo quefre p rege vo- 
li Operette coli' andar&ivatar^eni 
te. per le mani di pochi , fe io K & 
chicche&ìà noti avelie t»r a prefo pari 
tìtó di unirle , e viepiù farle pub- 
bliche a benefizio universale . E co- 
mecché, imbonendole iotto i\ Toc- 
chió , io ho forti to di poterle corre* 
dare di altre dotte Fatiche di due., 
LeSétàti;. cfiel, ijuali^ihugni abbel- 
limenti ad una forgente d' intorno 
graziofamente difpofti , danno loro, 
pregio , e adornezza maggiore ; al- 
tro , a mioiparere , iifon rtahca vsu , 
Illustrissimo, Sig&oìre , che , co- 
me di un Genio tutelare , implora, 
le fopra di effe la Protezione di 
V. 3«5. Illustrissima , cui ben fi , 
convengono i fiorii e le grazie più 
leggiadre della Tofana Poefia^ , 
mentre Vpi di quella non fojo mi* 

j fi» 
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rafcflmeme. vf dilettate j «iifete fi>. 
*veme applaudirne i voftrj iCompo- 
flihnenti- nrik; «oftre ^ émelle al- 
trui Accademie , ove (ìete aferitto > 
e fpeziaJwente nella Fiorentina , M 
cui meritamente fo (tenuto aveto 
nella più frefca; etade le Cariche di 
Segretario , fo dr Cenforej. Quin- 
di mi giova avere ficura Speranza, 
che prefso di: V.-Sig, Iùustrjss. 
frano per trovare accoglimento be- 
nigna 9 té favqre; q u e l te d ue Ope- 
rette di Voffti Concittadini , An- 
tonio Malatefti , e Piero Sa 1 ve t ti , 
quando Voi di urt* Profapia fletei 
tanto benemerita di Firenze , quan- 
to che ella è quivi antica , e rag. 
guardevole } conciofiachè di eflìu 
affermi tra'noftri Poeti il Verino, 
che Romtdem Sanguis primi xpvus in. 
cola muri Per fiotti. In prova di che 
fe io doveffi far parola delia Fami» 

§ 4 .glia 
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dia Peroni ^ Cb«I«itt fc stetti Ma 

ben potrei io -uòmini» di quel» 
iftefsa molti Uowror, che nella Pici 
& fi diftiiuerò 3 potrei- addurre op* 
portunaoiewe il ptudcnteiGoverno 
Sella tfatri*; o per laiPatria j d aU 
tti d? loro: potrei accennare ezian- 
dio in qualche partcqaei tanti , e « 
«oraggioG, e sì prodi , il cui eferC» 
«io ai proprio onore,* aiu <#mwne 
Calvezza indirizzato , Lai/cm , 
ju fewfre\efcub\ei 'h»o > comò 
V«r lMftorie apparisce. N^lafcerei 
finalmente jff bordare , chicle 
Lettere fet più fecoii precedendo 
V.Sig. Ixlustriss. pregiò , edvono* 
re accrebbe alla Repubblica dellò 
Lettere, ed alle Tofcané Mufe ^co- 
me, tra gli altri, un FrWco di Mef* 
fer Simone , pure della Vflftra Ca- 
fo Poeta di non volgare eftima. 

a .; zione. 
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m zionè. Se noti «he io^in quel cafo/ 
lungi dall' effe re bafeante a favellai 
re di così vafta materia , non p<w 
trei quella Degnamente onorar, fe non 
tacendo. * u vn \ *^ 

Per varie cagioni adunque ab* 
bandonando io neceffariamente ogni 
penfiero di ragionare della Fami* 
, glia Voftra , che vale a dire , di 
V* Sig. Illustrisi imperciocché 
noi veggiamo non di rado , che^ 
le qualità de 9 Maggiori fi trasfon- 
dono col fangue in chi da loro 
trae Teffere i mi riftringo a fuppli- 
care V. Sig. Illustrissima della* 
Voftra Protezione alle prefenti Ope- 
rette , confidando > che Voi l'abbia- 
te ad imprendere generofamente 3 • 
in quella maniera appunto , cho ^ 
per fervirmi d' un penfiero di Pro- 
perzio , follecita , ed amorofa Ma* 
dre j ricca di doppia Prole , coiu 

vie 
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Vie maggior cura , e tenero affetto 
r alimenta , e nodnfce . Ed intanto 
pon tutto l'oflequio *eftoi..:o u> .1 
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JA Ditirambica Pocfia , die col 
fiore della più fquifita , e bt2> 
zarra eloquenza , e colle bel - 

' Urie poetiche più rare % c ri- 

fpleiutehti , maneggiala fu da' Greci f 

ogni maniera di bd parlare Maeftri 
c Signori quella fpezie di Poefia eJla d , 
la quale , benché forfè prima del nafeimen- 
to di Bacco in ufo fqfse , fi adoperò poi 
per cantare te lodi di quefto Nume feda- 
mente; talché i Critici tutti concordi fo- 
no nel terminare \ che il Ditirambo un 
Inno fìfL^ <£e te tedi del Padre JLihero 
in fe contenga. E ficcoxne Bacco egli è 
fempreraai. corteggiato da i Sileni y da i 
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t> aliena, c ktevokfm*^ 
dire „pei lo continola fttfUzig finodew 
t amente tripudiarne , ed egli ftefso, per lo 
Nume de % pi& Ketì,' « pìar^oILf^fteggia- 
menti è tenuto ; necefsaria cofa è, che le 
Iodi di fati cantate fièno céui ifUaoidinà- 
ria maniera , che vak a dire , con varia 
e diverfa fpezie di verfi con magnifica 
elocuzione , con nuòve , è raddoppiata 
parole , con ifpefse , e grandi metafore t 
e per tutto quella lieta entufiaftica bril- 
lante forza fignoreggi , e trionfi t che in 
mett&o alle foliaxzevoli ,efeft*ggianti bit- 
gato , e tra 1 rifo % e tra '1 ballo nafct> 
fempremai , e fi pratica ; te quali cofe^ 
tutte proprie fono del Ditirambo , * dai* 
1' efsere di lui iudubitatamente indi vifibi- 
Ji. Quindi è, che Benedetto Menami , par* 
landò del Ditirambo , cantò netta Poetica: 

Voci # alto mlttrìo ? ariafimtoH», 
Voci Alte \ e fioche , * per tjtmouia baiati 
Lungo Yirr^mU^hdtftiu^ tmdono^ 

A te quefi^lnnù^buonLetm^innutea ♦ 
lìkifeftofo alti* , fiammicarne 
li le Menadi tue f un gè \yi incalva. 

E fe maraviglici! furono i Greci nel 

di- 



fendere tìif^i Compimenti , cornea 
dl 1W .i '«>e avanzati alle ingiurie/ del 
tempo * ^ che a «oì.fono ! pervenuti , ma- 
mfeftafmepte fi jMtò .canQfcert i e fe tal- 
mente quei Sapienti Uomini di queftaJPo* 
efia-fi dilettavano > che i Filofofi £ià ri- 
«ornati Ditirambiche J»oefie non ifdjegna- 
rono difriv*r«,eom* tra gliafefatq- 
nemedeump . che ne\fa©i Dialoghi talora 
fen.te^l Ditirambico; non furono giài la- 
tuw 4 i&quefta p»r,ticoIare<pe^ di iPpefia. 
de' medftfimi^aci , ed imitatori j <poi- 
chàf&m f^antfljè-a mia notizia., traile 
gjfc 4«ii , antichi Bosti Latini ; pitiram- 

5S2fw^5P * ,e «ge . ma fai»; 

patene lume , e qualche manie- 
ra di efso , per di vero" luoghi , e in varj 
pompooimenti <par(à^ravvifare fi puote* 

Più fortunati ,« coraggjolì ftatifano i T<* 

fcani Poeti , i quali , non folo ditirambi- 
carnate compofeeo:, ma upo abbondan- 

Joefie , talché in vuelta paree^a* Greci 
molto avvicinati G fono .Jl primo r che 
nel noftro; Tofcano Linguaggio un ©ti» 
'ambo componefse , mi do a «edere ~ fe 
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io £n % , che rfia '^/f**.** 
«nolo Poliziano , con «juel fuo Inno , imi* 
folato Sacrificio delle Baccanti f irn o*or<£ 

3 Bacco . Francefco ■ Mam " 
Canonico Fiorentino di ^f^^ 
Nozzolini nel Terzo Cartto del fedito* 
ma, intitolato 1/ *iMrito &M> ; 

to in Firenze l'anno 1628. d,cer • 
. Il Guahtrotti è quelite jrttto óratrr 

- Vuol Ditirambi in idVEtrufdeimi. 

4 Carlo Marucelli , fecero Difcfttabici 
Componimenti con molto fpmtòv e leg 
^dria: e Udeno Ni<fe»yO fa *enedet> 

pervertì 



Sri i;t<JOc troppi 'atebòtidàtlza S'P iaiV0 " 

MaV*ad6io ™«f<"^*J$*£è 
che in auefta* maniera di po«àjrc'e i erciw 
m fi tono? Troppo lungo farebbe ^ 
vero df eff, , fe di-tutti ^«-fà. ".gg 
zione Baderà fole* il .«cordare U B** * 
?. £/t*« di Francete* Redi , nel quale 
le Grizie e le Bellezze Poetiche p* 1 
ghe " f^BSS «natàvrgUófament^ 
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Scintillano^ • Ma egli S ben vero , che tri 
i Coltivatori di quefta fpezie di Pocfia_, f 
febbenè con verfi regolati , luogo beni* 
diftinto fi è meritato Antonio Malatefti 
Poeta Fiorentino, co" tooiBri*iìrfde r e$~ 
dopi , che adefso per la feconda Volta , 
dopo la prima edizione fatta in Firenze 
nclP Anno 1673. quando gii morto era 
T Autore i efeono alla luce delle Stam- 
pe. Egli fcelfe un argomento per qàefti 
tuoi Brinditi , tutta Poetico , e che ben 
potea nella fenfafia dell' Autore leggia* 
dri , e fpiritofi penfieri rifvegliarè , co* 
me appunto egli accadde . Im perciocché 
fa pendo egli la Favola di Polifetnò^Pirin* 
cipe de 1 Ciclopi , il quale , innamorate cf- 
fendo di Galatea ammazzò con parte^ 
di utì Monte , Acide ,fuo ridale / finfó § 
che c $ fecéfse per aHegfefcza della vitto- 
tia uni Convito , al <ft*ale avendd invitar- 
ti gli altri Ciclopi à?4ai fottopofti ; egli- 
no bevendo alla fattiti del loro Signore \ 
tanti BrifldfG Poetici ^quanti i faèdefimf 
erano ; itfc onore di Ptfiifemo* àttttàtòno '* 
E che i Componi menti intorno ad tm sì 
fatto argomento, ffcnà per riufoir» <Wùff* 

to 
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t^elji , £curati*nt<?ffi >amofcerà ; ri- 
fletteremo, chelairaoftruofit^eUx^zczr 
deU' animo, e del corposi Polifemo , il 



JateajbeHifsima Niqf§ t <gli ay*a , la ge- 
losia , che per Acide pativa , e l' allegria , 
le la fefta , che trai vino , e le tazze finge- 
A f P h « & facefef ^^pftfspno <certamente^ 
.altrui fomminif^are àropla , edoviziofi 
ma fe ria per 1 e i rn ma g i ni poetiche più va* 
jgbe % ejfl ^^giadeYflli^ Per [e quali fiofe 
.molto oaore fi (on /alti i Poeti più culti, 
e fàmoa ò chp itegli a«orL, e degli affari 
di Poli femo ha nno fcrit to , come tra 9 Greci 

è accaduto a Teocrito ,<;he un bellisfeio 
IdUlio^^m^ patini, ad Ovidio 
nelle Tnwforraaziow ; e tra t Tofcam ad 
Angiolo Poliziano , che in quelle fue bel» 
r Jifsimc S$gnze j^r4fcJ&oftr* di Giuliano 
.de* Media % ppn propria, ed fcvidentifsim* 
pi t tur a lorapprefentò : e per noo trapaf», 
sa re fot to filenzio due leggiadr illìmi Ri» 

datori viventi , non pochi ingegnofifst» 
mi Sonetti (opra quefta materia compe- 
rerò Filippo Leers Romano , e Gio: Bar- 




lolommeo Cafaregi Q$novefe , lettore^ 

pre- 
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prefcntemente di Filofofia Morale nello 
Studio di Firenze , Sperati dunque coru. 
ragione , che quefti Brinditi , ficcome la 
prima volta , che ftampati furono, Puni- 
verfale aggradimento incontrarono , pre- 
fcntemente altresì fieno per ricevere il 
comune applaufo , e per rinnovare colla 
dovuta lode la memoria del loro Auto- 
re ; della vita , e delle Opere del quale 
credefi , che farà cofa dagli Eruditi ap- 
provata , fe in quello luogo fe ne darà 
una breve, e diftinta relazione , e fe an- 
cora fi farà menzione di Piero Sai v et ti , 
di cui un vìvaciflìmo Brinditi , dopo quel* 
li del Malatefti , adeflb per la prima voi- 
ta fi pubblicherà . ; . - 

v Da antica , e riguardevole famiglia j 
diftinta in prima col Cognome dt* Griffo* 
li, oriunda da Terra nuo va , Cartello i£hw 
ftre nel Territorio d'Arezzo, fe non per 
altro , per eftere (tato la Pàtria del cele- 
bre Poggio Bracciolini , gran -Letterato t 
Segretario , ed Itterico detta Rc P , Fioren- 
tina , trafle fua origine Antonio Mala tedi , 
Cittadino Fiorentino . Suo padre fu Emi- 
lio figliuolo Antonio di Malatefta di 
*>'•* ^ - §§ Ser 



.rv •»'- --«- • -, ■ «o-^.-» — . . -, . 

m Digitized by LiOOgle 



1 

/ 

XVIII 

Ser Giovambatifta di Meff. Antonio Griffo* 
li ; il qual cognome fu mutato in qufcllo dei 
Malatefti, mediante il fuddetto Malatcfta 
di Ser Giovambatifta; e nella perfona di 
eflb Giovambatifta fu quefta Famiglia am- 
mefsa alla Cittadinanza Fiorentina P an- 
no ijgi. Nella Chiefa di S. Croce di Fi- 
renze , preflb al Pilaftro del Pulpito , fi 
vede la fepoltura de* Malatefti ( ove già- 
ce il noftro Antonio ) confiftente in un 
ladrone di marmo intagliato coir Arme f 
che è un Campo divifo per lo lungo , da 
una parte rollo con un grifo nero di cin- 
ghiale dentro, a cui allude il doppio Co- 
gnome , che ha avuto quefta Famiglia ; e 
dal P altra parte è una banda per lo piano, 
comporta di fcacchi neri ? e d* oro in-. 
Campo bianco; ed aveva già quefta Inferi- 
tone . Antonio Griffolo lur. Confulto du 
Terranova hannes Baptifia fil. Patri di fe 
opt. merito &Jibi pofiertfque fuis pofuit an- 
no 1503. die 1. Menfis l armarti . 

Dalla Civiltà , tramandatagli da' fuoi 
Antenati y non tralignò già il noftro An- 
tonio , il quale , benché la fortuna , ovve- 
ro T altrui configiio , lo Éweffe al nego- 
zio 



1 



XVII II 

zio onorevoliffimo della Seta applicare , 
per lo quale la Città di Firenze fi è Tem- 
pre in ogni fecolo molto didima ; nondi- 
meno il fuo pronto , e fpiricofo ingegno 9 
animandolo 9 e fpronandolo il fuo buon-» 
genio , prefe con forte defio ad amare il 
chiarifsimo fplendore della Fama , Cb <o 
trae rUom dal fepolcro, e in vita il /erba; 
e perciò cominciò a frequentare la cele- ' 
bre Accademia degli Apatifti , poco dopo 
il principio di cffa , e col letteratiffimo 
Agoftino Coltellini, Fondatore della me- 
defilila , con nodo di virtuofa amicizia fi 
ftrinfe : e perchè coftume era in quei tem- 
pi , che gli Accademici il proprio nome 
fi mutavano , egli s' i mpofe V anagram* 
matico nome d» Alamonio Tanfitti ,'chtJ 
poi (cambiò in quello di Aminta Set ai oh. 
•In quella Accademia il Malatefti f itti 
mezzo ad un buon numerò di Compagni 
d y alto ingegnò , molti (firn e fuc poetiche 
compofizioni reato, e fpezialmente i Tuoi 
belliffimi Sonetti Enimmattci co 9 quali 
non folamente rifvegliò altri alla fua imi- 
tazione , ma gloria (ingoiare acquiftoffì 
altresì , la quale poi molto .giif'jsecrefc 
v -1 §§ x be t 
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be, quando buona parte di quelli fu data 
alle stampe. Non fi può tnai a baftanza 
narrare, con quanto ingegno, vivezza , e 
bizzarria e' componete , per lo che egli 
godè T amicizia,e la ftima di tutti i Letterati 
Fiorentini de* tempi Cuoi, e particolarmen- 
te, oltre al nominato Coltellini , quella 
ilei gran Galileo, di Valerio Chimenteitf, 
Profeflòre di Lettere Umane nel r Un*- 
verfità di Pifa , di Carlo Dati , di Fran- 
cefeo Redi , é di Aptonio Magliabechi. 
Ma non deefi tralafciare di far menzione 
dell' intrinfeca familiarità , che egli ebbe 
con Lorenzo Li ppi , buon Pittore , c. va» 
lorofo Poeta , quegli , di cui , fotto nQrte 
di Ptrlopt Zipoli , abbiamo il giocondità- 
roo Poema del Ma ìmantilt ; nei qual Poe- 
ma vifae. dalP Amico fuo il nofero Anto- 
nio lode nominato, fotto nome Ana- 
grammatico di Amo fi ante Latovi y dove_v 
con propria» e piacevole efpreflìone fe ne 
f 9pprefenta il ri tratto . E benché il Ma» 
la tedi fofle tutto applicato a comporrei 
poeticamente , non fi creda veruno , che 
non rivolgere la fua mente ad alcuni Ru- 
di più gravi , e diffidi ; JEgli prefe , già 
.s- 1 . ~ *c Ci fatto 
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fatto Uomo , a Audiare 1' Aftronomia^, 
fotto la direzione del Dottore Lodovico 
Serenai , amiciflìmo dei gran Filofofo , e 
Matematico Evangelifta Torricelli , e 
molto profitto vi fece ; onde ben f: vide , 
che fe nella fua adolescenza pofto fi fofse 
allo feudio delle Scienze y dottiflìmo Uo- 
mo farebbe divenuto. Egli è ben vero # 
" che la inclinazione fua più forte , e na- 
turale era quella verfo la Poefia ; e tan- 
to amore e sì intento ad efla portò, che 
non folo in tutto il corfo , non piccolo , 
di fiia vita egli continovamente compo- 
fe , ma altresì con efficace attenzione , 
e diligenza andò copiando quante Poc- 
fie volgari , c d' ogni genere t non anco- 
ra ftampate, potè raccogliere , talché un 
gran numero di Libri , o Zibaldoni ne 
venne a formare ; da 9 quali Carlo Dati 
fcelfe , e cavò la maggior parte di quel- 
le , da elfo (limate migliori , che, fatte, 
da Valerio Spada Colligiano , eccellen* 
tiffimo Profeflbre di Penna , ricopiare f 
furono in più Tomi mandate Panno 1652. 
nella Svezia alla Maeftà della Regina 
dal Screniffimo Principe Leopoldo di To- 

".'SS 3 fcan », 



fcana , che fu poi Cardinale. Gli Zibal- 
doni del'Malatefti , fubho dopo fua mor- 
te , gettati furono nelle fiamme , a ca- 
gione , che molte compofizioni coritra i 
buoni coftumi contenevano • Ma , per . 
tornare al ooftro Poeta , se egli riusciva j 
degno di lode nell' Opere , che al tavo* i 
lino lavorava, fi fece conofcere per mol- ì 
to valente nel cantar Verfi all'improvvi- \ 
fo , che di vivacità , e di leggiadria or- j 
nati erano ; per la qual cofa , oltre al- , 
r univerfale applaufo ; la grazia f ed il 
favore fi meritò de' Principi Lorenzo , e 
Mattias di Tofcana , i quali per com- 
porre Ottave , Canzoni , e Cartelli , in- 
occafione di Mafcherate , di Calci , e di 
Gioftre , di lui valendoli , per rimune- 
rarlo , graziare lo fecero dal Serèniffi- 
mo Gran Duca Ferdinando IL (T uno 
onorato impiego nell' Ufizio del Sale , ed 
allora fu , che egli lafciò il negozio del- 
la Seta , ed attcfe ad efercitare 1' otte- 
nuto impiego con diligenza , e fedeltà fi- 
no alla morte, che accadde l'anno 16721 
il giorno 27. di Dicembre . 
E per interamente rapprefcntare , e 

P& 
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più al vivo, che fi puote , il ooftro Poe- 
ta f tralafciare non fi vuole , che egli fu 
di lieto , ed allegro umore , pronto , e 
-vivace nelle rifpofte , e di gioconda , ed 
aggradevole converfazione ; di maniera 
che il fuo amico Lorenzo Lippi ne fece 
nel Malmantile quefta piacevole pittura ? 
alludendo ancora air effere egli flato di 
corpo adulto , e colle gambe affai Cottili : 
& General di tutta quella munita 
Amofiante Laton Voeta infigne , 
Canta improwifo come una Calandra , 
Stampagli Emgmi Strologa f e di pigne; 
Lafciògran tempo fa le polpe %n Fiandra 
Mentre fi dava il Sacco a certe Vigne; 
Fortuna , che V anca matto provato , 
Volle , cb* et diventale anche [polputo. 
Traile Lettere di Francefco Redi ftam* 
paté in Padova , e che ora fi riftampano , 
ìnfieme con molte altre , in Firenze da_- 
Giufeppe Marini, ve n'ha una indirizzata 
a Carlo Dati , nella quale così fi parla 
del Malatcfti. Il Sig. Conte Ferdinando 
del Mae (Irò fu ierfera a veglia meco , e di 
fià a cena y e cenammo tefta tefta^e bevem- 
mo alla falute di V. 5. llluftrifs. il vino 

rofio , 
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rojfo di F tetra Nera , che mi dotta il Sera* 

ntjjtmo Granduca . Quel che fa il bello fi è 9 
che a mcx,z,a Cena comparve il Sig. Anto- 
nio Malatefti , ed il buon Uomo volle met- 
te* ji a tavola y e bevve più che la fua par* 
te di quel V tetra nera \ innacquandolo per 
ifcbcrKo con certo Trebbtano dt Spagna del* 
le Vtgne di Camello . Baftajo rimandai <u 
Cafa in Canora , ed ti Sig. Conte ft*- 
dinando ve lo accompagnò . Stamattina è ri- 
tornato a Cafa mia , che mn era ancora le- 
vato , e voleva far la %uppa in quel Treb- 
biano , e mi ha portata la copia dt fet nuo- 
vi Enigmi , che ha fatti v cbe veramente f#* r 
belli , ma belli da vero. Ne manderò aV.S. 
llluftrifs. una copia , quando il fro ferito- 
re ritornerà coftì queffaltra volta . Dal pa- 
ragrafo di quella Lettera ben fi conofee 
non folo T allegra , e follazzevole con ver . 
fazione di lui , ma ancora quanta ftima ne 
facefle quel gran Filofofo , e Poeta f a 
cui era ben noto , oltre al buon gufto 
€ difeemimento di Antonio , quanto ac- 
cora comporto avea : poiché , ficcome fi 
ricava dalle Selve MSS. per li ComcnUtri 
dcW Accademia degli Apatici f diftefe gii 

da 
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<da Francesco Cionacci , e fomminiitrate* 
mi dalla gentilezza dell 9 eruditiffìmo Sal- 
vino Sai vini Canonico Fiorentino , dalle 
quali ho prcfo non poche delle fuddette 
notizie , e come fi ricava ancora da altre 
memorie , egli compofe , oltre a i pre- 
fetti Brinditi , i quali di maggior nume- 
ro dovrebbero euere , ma fe n' è fmarri- 
to il reftante , egli compofe , dico , un 
grandiffimo numero di Sonetti Enimma- 
tici , de 9 quali folamente una gran parte , 
colla intitolazione della Sfinge , fu ftara- 
pata più volte in Firenze, e in Venezia, 
inficine con una lunga erudinffima Let- 
tera di Carlo Dati , fcritta al m ed e fimo - 
che lo rtchiefe di notizie intorno agli 
Enimmi , ove afferma 9 che quelli del 
Malatefti fuperavano nel? [arie , nella elo- 
cuzione , nella *ui<ve%vua , e neWoneftà tut* 
ti gli altri fino allora da me wedutt . Nel- 
l'edizione di Firenze del 1683. dopo det- 
ta Lettera vi è una Canzone del Chimen- 
telli , un Sonetto del Galileo, e un altro 
con uno Epigramma del Coltellini in lo- 
de delP Autore , e degli Enimmi . Com- 
pofe ancora il Malatefti ilDonTa.rfia,la 
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B'ta, il Capitan Comico,la Bella Spiritata, 
le Poefie Liriche , le Poefie Sacre , * un 
buon numero di Capitoli , e diverte zU 
tre Poefie , sì gravi f come giocofe : on- 
de è , che ben fi può dire , che il Mala- 
tefti entra in compagnia di coloro , che 
a ben far pofer gV ingegni ; e perciò, non 
(blamente di elfo fece onoratiffima men- 
zione Paolo Minucci nelle Note al Mai- 
mantilc , ma Agoftino Coltellini pell^ 
varie fue Opere, P Arciprete Giovanma» 
rio Crcfcimbeni in più luoghi de'Comcn- 
tarj air Moria della Volgar Pocfia , c 
fpezialmente nel primo Volume y dove 9 
parlando de' Brindili de 1 Ciclopi f ntagbif- 
fimi Sonetti gli appella ; e il Padre Giu- 
lio Negri della Compagnia di Giesù nel- 
PIftoria degli Scrittori Fiorentini. 

Degli Uomini valorofi , e di Angolare 
ingegno , giovevole cofa è il ravvivarne 
talora la memoria , acciocché non folo il 
nome loro viepiù Tempre frefeo , e pre- 
fente fia nelle menti de* pofteri , ma an- 
cora fi venga per sì fatta maniera a dare 
altrui (ti molo, ed incitamento per la imi- 
tazione delle virtuofe Opere di quelli , i 

qua* 
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^uaii Otnòlla lingudjt con laudati incbtofitì 
i dotti , e gravi , ed i leggiadri •, c gentili 
loro pentieri manifeftarpno. 

Non vi ha dubbio t che Piero Rivetti 
Gentiluomo Fiorentino , colle lodevoli 
Opere di fuo fpiritofo ingegno fi acqui* 
ftaffe , mentre vivea , tutto il merito , ac* 
ciocché fe ne faccia adeffo ricordanza , 
e gli fi dia la dovuta lode, mentre, col* 
Poccafione , che fi riftampano i Brinditi 
de' Ciclopi del Malatefti , fi ftampa anco* 
ra un Brindili di lui , non più per P ad- 
dietro pubblicato, nel quale, e fpirito,ed 
ingegno, e franchezza poetica , e varie- 
tà di metro , e d' immagini leggiadra* 
mente rifplendono • Egli nacque d' una 
Famiglia , che fua origine traendo dalla 
Città di Pift$ia,iina delle più antiche, e 
nobili della Tofcana , godette il Priora* 
to nella Rep. Fiorentina , e non fu man* 
chevole d' Uomini illuftri j poiché fiorì 
in efla , tragli altri , M. Tommafo Dottot 
di Legge, c celebre Avvocato ^(tenden- 
te diritto del noftro Piero ; di cui legge vafi 
la feguentc Infcrizione fepolcrale nelU 
Badia Fiorentina , Qlmfs. lun/conf. F/o- 
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tentino Dominò <Ibòm* de Salvettis tilii 
de fe Benemerito pof Obiti Anno SaL 1471* 
4. Kal.Ofi.Vix. Ann. 81. Il Padre del 
noftro Poeta flu Salvetto del Capit. Piero, 
e la Madte fa Maddalena di Tómmafo 
Ciriagt, Famiglia anch'effa nobile in Fi- 
renze.' -v 

Fu veramente molto favorevole la Na- 
tura a Piero Sàlvetti , poiché fvegliatez* 
za di mente -c fpiritòfa prontezza d* in- 
gegno doviziofamente gii donò ; le quali 
cofe accóppiandofi ad una feria attenzio- 
ne verfo gli Studj più belli , cagione furo- 
no j che egli e buon Letterato , e Poeta 
degno di molta ftima diveniflc * E certa 
tofa è, che Quelle fue Poefie ; che a noi 
manoferitte fon trapaffate , $iaro dimo- 
ftrano , quànta finezza di bóèn gufto nel 
cómpre e' poffedeffè , e come fapefle , la 
giocondità colla leggiadria : infieme unire, 
e Ritemperare ; anzi tàk>ra in alcuni 
fuoi Componimenti arguti fall , e motti 
fatine? andò con maeftretfole artifizio 
fpargendo, per lo che còn maggior piace* 
re quegli letti fono, ed accoltati . Quindi 
egtf avvenne , che fa aferitto neUa^. 

-1 ' gran- 
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grande Accademia Fiorentina , ed in quel- 
la ancora celebratiffima della Crufca , 
tanto della Tofcana Lingua benemerita , 
c ntlV Accademia degli Apatifti meritò 
d' eflere eletto per primo JPoore . Fanno 
onorevole menzione del Salvetti che veftì 
Abito d' Ecclefiaftico , Lorenzo Lippi nel 
Malmanttle , Francefco Redi pe^e Annot. 



ver0 del Brindifi , *he prefeptcmentc ti è 
prefo a pubblicar colle stampe ; L' Arci- 
prete Giovanmario Creftìmbeni nel quar- 
to Volume de' Comentarj wlTOrno alla 
Storia della Volgar Poefia ; il Canonico 
Salvino Salvini ne' Fafti Confolari del- 
l' Accademia Fiorentina; ed il Padre Giu- 
lio Negri della Compagnia di Giesù nel- 
Plftoria degli Scrittori Fiorentini. 

Quefte fono quelle cofe , delle quali fi 
defidera , che refti prima informato chi- 
unque prende a leggere qu eft i leggiadrif- 
fimi poetici Componimenti , ne' quali il 
buono, ed il bello chiaramente fcintilla, 
Come letizia per pupilla mi « 
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MPI,Ofelte ,Ia tazza, e dalla qui ; 

Or d» te» e fate , quel ch'io die* , 

.... 



P O L I FI M O. 



a e fa. 
Acide è morta, onde alla Ì&ni«r 

.ta ; . : Atti fc..^ 

Io bevo di colui , che I f ammazzò»; j 

E ognun, die mid, ch'io faectó, «proverà^ 1 
Per amico tedel fempre f avrò i * 7 
Or mentre io vengo a dir bomba babà, 
Rifpondetcìm voi tutti i bnoa piò . 

Sia noftrò protettore , è noftro Re . 
Bacco 9 che di nutrirci ha la virtìi ; i 
I non Amor, eh» è cieco , e tenia k . 

A Or 
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Or prego Giove , che dal Cielo in giù, 
*Mandi un "ìuhnirfc fuo Copra' di me, 
'S' io guardo in vifo Galatea mai più. , \ 

I ( AH HÒ ? A Z IO HI. \ \ 

V*>f. r. Bmpi , Gfehe, la tazza y ed^IIaquì,r^ 
Zfùefli^irirfi trombe tnfimil gioeófd materia bdh 
del brio . Redi Ditir. Che vino è quel colà , C ha 

q^l ctJtor dorè K g £ i tf <"**■ 
rEmpi , Ofielte £ 1^ tazia , e dàlia quà. Verg. 

tiri* detr E*fìmpìévi tqué mèro pàtcram . Plaut. 

nel Perf. Da u£q,ue plenis cantharis tf , . 
V. i.^Or dite^e v fate «quél ^cft* io dico , e fo. 

Polifemo invita a bere alla fua fattiti i Ciclopi . 
Angiolo Polita Ognun facci come io fo , Ognun 
lucci come me, Ognun fegua , Bacco » te , 

V. 3. e 4. Onde alla fanità Io bevo di colui, 
che 1* ammazzò . Redi Ditir. Io beva in fanità, 
Tofcana Rè , di tei- a K J 

V, 7. Bomba ba ba • Redi. _ 
t^/8i Buon ytòiPlauto: Bene mi hi ; bene t ibi . 
t V. <>. é 10. Sia noftro protettore , c n offro Re 
IUcco s che di nutrirci ha h ■ virtù * Menzirii:' 
Jfttcó mio Re V mio -Nume* Un Pietà prèffo AUf 
neo , del Vino parlando : Illos enim mode/te qui 
bibunt , alit. Plinio tib. cap. <t; Vino* alun- 
tur vires , fanguis ,, colprque hominem • P 
Pi 'ìi. E non. Amor, eh* è cieco, e fénza re. 
Velie cattive qualità À\ Amore fi veda Mofco Poe- 
ta Greco 1 nel fuo Amor Fuggitivo . Tibullo coiì fi 
lamenta della infedeltà di eflo Amore . Sem per Ut 
inducar , blandos offers mihi vultus : Poft 
inen es miferó triftis, 6c afper Amór,. 
V. it^ Jh Qt VMO Giove , che dal Cielo 
IO t 10 



in giù . Mandi .un fulmine tuo fopra di móV 
Virg. MuXf. 4.» Sed pater omnipotens adigat 
me fulmine ad umbras. 

V. 14- S* io guardo in v\Co Galatea mai pivi ) 
Jl Cbiabrers : €ol buon vin cangia la Donna^ ; 
Bevi gagliardo, fin che il ciglio affanna , Geri, 
qua! volta Amor teco s* adira il Varchi in un 
Sonetto introduce un Paflore , che dopo aver beva* 
to , così parla a Bacco , Quefti l'Arme crudei , A 
quel fe'gua Amore ; Ch' io vivere , e morir 

V0* teco jnfieme ; E (e Filli mi vuol , ; 
vengami dietro. 
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r^Qlmami quclk Ciotola meri. M'^ .h 
V E portami, Ecchìmenide^da^evfrq; \j \i 
\Che porpora % liquida, e sì amabile, 9: 
L' anfore noamj fuccHi no, 4> le pevera l*nr* 

E' si arida V ugola '.the abnO , { „ 
Stimola in fe medefimà . . V , •> 
< Se corrette™ Nettare potàbile ,' ; . ' 
Il Rodanolo» P Adige, e còl Tèvere. * 

E di Nereo , e di Proteo la progenio 
Affliggi , che Acide fa lacero 
Dal Principe de' Siculi fortiffimo : 



E 

Che 



cantinfi con lagrime le Venie , 
E interrifi 1' impubero odiofiflimo , > 
:he dall' orrido iti pi» fu macero * 

j Jttitor A zio HI. m 

V. t. Colman^ quella Ciotola men Ubilo , 
Cbiabrera C»n^ Quella . che '1- buon Vulcano 
Coppa temprommi alte fornaci accefe, Qual fia 
la min cortefe , Che me la. colmi di gran Vino 
Ifpano'O dell'alma «irtuté, Onde rinfranca il 
cor Tofca Vcrdea , Chi me la colmerà , per- 

eh' oggi io bea ? 

Ciotola dai L. Cotila , Gr. **rvKn . 

V. x. E portami , Ecchimemde , da bevere . T*. 

ttnùo ; Da bibere Gr. Jir */«'v . ... 
V. x Che porpora sì liquida , e sì amabile . 

W ChiÓrtn così gentilmtnt, : Queir onda , che 

di porpora fi tigne , Per fe don calpeftate la- 



« 

) 

gnmaro, V*e,**erful Vefovo orati fanguigne. 
Ed Autunno', a donarle un dolce amaro , In- 
torbidolla,epofcia in freddi Chi oftri , Gli fpir- 
ti d' Aquiìon la rifchiararo * Ór io queftj dì 
Bacco "amabili oftri , Porgo all'olirò gentil de' 
labbri voftri . 6 

V. 4. V Anfore. Lat. amphora, Vafo da du§ 
manichi 9 Qr. «WflfivV , quafi ^ptpoptvf. La 
Jua figura fi vede nel Teatn Hummarw Brtttani* 
€0 , tra le Medaglie degli Ateniefi . 

V. j; E' sì arida V ugola . Orazio diffe : kxtn* 
te fauce. Ovii. i 4 . Metam. Et fimul arenti fui- 
cntes haudmus ore . £ nel 3. de Bajli : Et relè- 
vant multo peflora ficca mero . 

Ugola. Lat. Vy* t Col*mell 4 . Redi: O come 
1 ugola e baciami , e mordemi ! 

y. 7. Se correderò nettare potabile. Egli i 
!/ Ve J,°^? f ? P°«aWlc * un certo Vino il Re. 
dt . U Cbtabrera nelle Vendemmie di Parnafo : Dun- 
que gioiofo A te coofacro i vedi , A te , che 
di Trebbian Nettare vedi , Dio pampmofo. 

r V" # S < ? nnnfi con lagrime le Nenie . Le N> f 
me Jono Ptcfie lugubri, che ne* funerali Per lo piò 
tantavanfi dalle Prefiche . Vedafi il Dott. Giriti, 
mo Baruffala* nella fua erudita Ih fet fazione De_> 
Pracncis. Gtulto Ce/are Scaligero nella Poetica in- 

fe"* J* V4* tra le Kenie , gli 

Epitaffi , e gli Epicedi . ' 6 

J£ P'v E Ì- ntcrrifl V im P uber o odiofilTmo . Son 
il 1 ' f fe ei i tlerre • en terrife . L. humetar . 
Impubero . U impubes, ris . 

*• • ' . . ' • v. * '\ ... 

A 3 SE. 
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OPreziofo Vin , quanto mi piaci ! ? 
Nei contemplarti tutto io mi ricreo: 
Ma Te d'entrarmi infen tu ti compiaci, . [ 
% Tu mi fai poi girar come un paleo . 

Or ch'io t'ho io quefto vetro, e ch'io ti beo 
* 'A onor di quel, e' ha dato morte ad Aci 9 
Non può quanto puoi tu, degno Lieo, 
Far Cupido cori l'arco, e con le faci. 

Sento ben io , mentre il palato immollo - 
Con quefto,che per oggi è il quinto v afo, 
Ch' io fon Poeta , quand' i" fon fa tolto ; 

E eh 9 io fo ben farverfi in quefto cafo 9 . 
Perchè fenza invocar la Mufa , e Apollo, Il 
Fohfcmo è il mio Nume,e il mioParnafo* 

- annotazioni. : r 

V. i. t ». O preziofo Vin, quanto mi piaci! 
Nel contemplarti tutto io mi ricreo. Plauto m , 
CurcuL Att. i, /Ir. i. pone in veduta una Vecchia*, 
hevitrice , che in tal gwfa ragtons : Flos veteris 
Vini meis naribus obiedus eft: £ius amos cupi* 
dam me huc prolicit per tenebras. Ubi ubi eli, 
prope mé eft : evax habeo. Salve , anime mi , 
Liberi lepos. Ut veteris vetufti cupida fum ! 

V. 4. Tu mi fai poi girar come un paleo . Pa* 
leo , da troXiti , girare* trottolane , the fi f agirar. eoU 
la sferza . Tibulh di fe innamorato : Narrimi 
agor , ut per plana citus fola verbere turbo» 
Quem celer affucta verfat ab arte puer . li Taf. 
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fa Cant. ta st. 86. E cade in giù come un p*. 

Jeo rotando:, -n -.f f •.. ) 

V. 5* Or, ch'io t* ho in quello vetro. Vetro, 
vFr.'verre , bicchiere . : 

v. j. Non .può quanto puoi tu , degno 
•lieo , Far Cupido con 1' arco , e eoo le fàcj,. 
In (omìgltantc guifa Tibullo a Bacco , Ifb. j. £/* & 
Sacpe tuo cecidit munere vicìus Amor. ... 

Cupido coti !" arco , e con le faci . Seneca 
nel? Ippolito : Cupido Impetens flammis, Jimul 
lo fagittie. r . : v *. ~. • n n. t » 

' 9. # fegg. Sento ben io f mentre il palato 
.immollo Con quefto , che per oggi è il quinto 
^vafo, Ch' io fon Poeta» quand' V foifrfatollo, 
E eh' io lo ben far verfi. Ennio non fi diede mai 
a cantar Guerre , fe non dopo efferfi fife al dato col 
'vino. Ennius ipfe Pater nuoquam , nifi potus, 
ed arma Profiiuit direnda, Orazio ; e di Catone* 
Narratur & pnfci Catonis , Saepe mero calui£- 
fe Virtus . Proferì. Ub. 4. Eleg.6, Ingeniuip po- 
lis irritar Mufa Poetis . Un certo Poeta nell' An- 
tologìa flima, non e fitte il cavallo de* Poeti il Pe« 
gafo , ma bensì il Vino . Quindi Properzio mede* 
-fimo tìhu f.i EJeg. 1 j, Virtutifque tuac , Bacche , 
Poeta ferar . Marzia!. Itb. 11. ef. 6. Pollum nil 
ego fobrius , bibenti Succurrent mini quinde- 
cim Poetae. Ed il Redi S' io ne bevo , Mi fol- 
Jevo , Sovra i gioghi di Permetto , E nel cu- 
ro sì m'accendo, Che pretendo, e mi do van- 
to, Gareggiar con Febo ifkiTo. 

Con quefto, che per oggi è il quinto vafo. 
Aufonio Idill. 11. Ter bibe , vel toties ternos , 
fic myftica lex efi , Vel tri» potanti , vel ter 
ina moltiplicanti ce. Orazio Itb. 3, Tribus , aut 

* : no* 



8 

*ovem mifcentur cyathis pocula eommodis\ 

Qui Mufas amai impares , Ternos ter cyathos 
attonitus petet Vates : tres prohibet fupra Ri- 
xarum metuens tangere Gratia v Nudis mnfla^ 
S oro ri bus . Eubulo Comico Gr. induce Bacco a co» 
sì ragionari , feconda la Traduzione fatta da Jfrf- 
fico Stefano : Tres cahees viris prndenttoribus 
Infondo : fanitatis unum , quem ebibunt Pri- 
inum : Eft amori* & voluptatis dehtnc : Infon- 
do fomni termini ; quem ut hauferint Nomea 
qui habent sapientum , in aedes illieo Suas re- 
dibunt : non entra quartus eali* Nofter,fed eft 
protervia : clamoris eft Quirttus : furoris fextus, 
fcpugnas ciet.In parvum cnim vas quando lar- 
gum mfunditur 4 «upplantat ipfum Gepe potO« 
rem mcrum. Apuleio ri fertfee il detto dt un Sfr 
vio\ ed è, che prima cratera per ti net ad fitim , 
fecunda ad hilaritatem , tertia ad voluptatem , 
quarta ad ìtihtiitm •dnacarfe: Primus crater in- 
tufi vini bibitur ad fanitatem, alter ad volupta* 
tem m tertius ad contumeliam , quartus ad in- 

■HHUM8 • 

* V. 14. Poliremo è . il mio Nnme t e i! mio 
parnafo. Il Redi: Arianna, mio Nume. Propef 
Uh. i. così afiegna la cagione delfuo cantare; 
Quaeritis, u«de miht totics fcribanmr amores , 
Unde raeus ventat raoiiis in ora Liber? Noa- 
hxc Calliope , non hacc mihi cantal Apollo:» 
Ingcnium nobrs ipfa Puella facili 
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IO, che non bevo al fonte d* Ippocr.eoe, 
Perchè quell* onda non rallegra il cuòre, 
Cerco il fangue fcaldar, e* ho nelle vene; 
Con quefto della Vite almo liquore 1, r| r . 

Pertanto io voglio al mio gentil Signore, 
' Ch'alia Tua menfa in sì bel dì mi tiene 
Fra i fuoi più cari , <f un sì gran favore 
" Render le grazie còme a me conviene* - *r- 

Ond'or con un criftal colmo di greco, , 
v Millo con mofcatello , e malvagia, ; 

Faccio un brindis al Re, che fiede or. meco; 

• « • • i * • 

J ' ' » *. .*••»* I ' * <•••'} ••! 

Pregando il Ciel , che metta in. Tua, balia 
. Color, che cercan d'aver guerra feco, 
Perchè efemplar gaftigo a tutti ci dia. ft 



; A H H O T A Z IO Nì m 

V. i. te. Io, che non bevo al fonte d f Ippocrenc, 
Perchè ouelP onda non rallegraci cuore \ Cer* 
co i! fa%ue fcaldar , e* ho nelle vene Con. 
quefto della Vite almo liquore. Perfio Prologo : 
Nec fonte labra pròlui caballino. Benedetto Me»* 
zìni : Dicon , che chi è bramofo D* un nomo 
gloriofo , E vuol con ftudio , ed arte , Nellcj 
Palladie Carte Moftràrfi pellegrino , Debbia 
aborrire il vino % Che in atra nebbia , e fofea, 
Il bel de 9 Tenti offofca;Che di fuo foco pregno, 
Fa temerario ingegno ; E che in V età più ver- 
de, Ogni virtù difperde, Ma quefta volta fola, 
Perdonimi la Scola , Della t'amo fa Atene , Se^ 
- - non 
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non va per le vene, Delle belP uve ìlfaìguè « 
Ogni mio fpirto Iangue . il Redi : Se dell' Uve 
il Iangue amabile » Non rifranca ognor le ve- 
ne , Qnefta vita è troppo labile , Troppo bre- 
ve , e Tempre in pene • Properzio lib. $. Dum- 
modo purpureo fpument mini dolia mudo , Et 
nova prelTantes inquinet uva pedes : Quod fu* 
pereft vitx , per te , & tua cornua , vivane , 
Virtutffque tua: , Bacche , Poeta ferar • Romoìé 
Bertini Poe/i e MSS. citate neil* Annotai* dei Di tir» 
Ma fc non va delle beli* uve il fangne , Per le 
mie vene a rifcaldarmi il petto, tei Vn Poeta* 
prejfo Ateneo : Par igni Vihùm eft , ubi peftora, 
noltra fubiyit. Properzio mede/imo Itb. 3. ehg. xu 
a Bacco ; Hoc mi hi quod vetcres cuitodit in of- 
fibus ignes , ed Aufonio Hill, 1*. Natura: liquor 
lite nova:, Cui fumma natat fax. »1 

V. xo. .Malvagia . Città di Greeia , detta Mo- 
oembafià-; fAwfkBéoim . 3 ' : 

v. 14. Perchè. efcmplar- gaftigo a rutti ei dia- 
ìioi abbiamo M 'proverbio: Uno fi gaftiga, e cen- 
to fi minaccia . ' ' - " r • 
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U R G ANO, 

ACide folle in voler lite prendere 
Con Polifemo , eh' è sì gran campione, 
La zanzara imitando, che a contenderci 
Si ineffe arditamente col Lione; 

foco di guerra s'è moftrato intendere, f 
Onde rimafto morto è con ragione ; . 
Ed io lo voglio adeflo vilipendere 
Con quefto di buon Vin pien calicione. 

Alla Aia barba ho il budn liquor rafeiutto; * 
E così getto in terra , e fpezzo il vetro, 
Com'è rimafto in terra Aci diftrutto. 

Allegri cannarci dunque in dolce metro, 
Perchè rimbombi il nome Aio per tutto: 
Viva l'Eroe, che tien di noi lofcetro. 

JNKOT AZ IONI. 

V. t. Ch' è sì gran Campione . La voce Cam* 
pione viene dal Lat. Campi o della buffa Latini- 
tà , e quefto da Campus , intefo per quel luogo do- 
ve fi combatte . Nelle Leggi Longobardiche al tifo* 
h in. leggefi; NuUus Campio praefumat , quan- 
do ad pugnandum contra alium vadit , herbas, 
quar ad maleficium pertinent , ftiper fe habere. 

V. 3. La zanzara imitando , che a contendere 
Si mete arditamente col Lione. Similitudine prc 
fa da un Apologo di Efopo . 

V. 8. Con quefto di buon Vin pien calicione; 
Vtfg, nel i. dell' En. Implevitque mero pateram. 
Il Rtdt , SatuelU , or chi di voi , Porgerà pii 

pron. 



pronto a noi Qualche mjQyo fmifurato , Ster- 
minato Calìcione, Sara fempre il mio Mignone. 

V. 9. Alla fua barba . Fr. a fon nez . 

V. io. e ii. E così getto in terra , e fpezzo 
il vetro > Com* è rimafto in terra Aci diftrnt- 
to« Spezza il bicchiere per allegria, e fa allufione 
alla morte d' Aci . Cqs) fpargenio la farina , die e» 
Vlncantatrice pnjfo Teocrito , preferivendo h paro* 
te: E dì: l'offa di Delfi io fpargo. 

V. it« Allegri cantiam dunque in dolce me- 
tro • Ovid. Trift. /. i. eU i. Carmina proveniant 
animo deduca fereoo . Ed altrove », Carmini- , 

vino Ingenium faticate , canupt . 




T R t T A L C E. 

UEcaremi ^«cltxilitt maggiore . 
' Di quel , ch^itmetfa or hacoftui fpeiiato. 
* Eempitelo deldblee} e buon liquore, 
Che nel giardia/dt ^olifemo è nato : 

.fetò'fioWVi $4 tìoo/ufcito è rWe 
ba i piè Villani rrtoltd ben pigiato , 

•VM*!1* (H^ude Aci fui fior* J s 
Fu dal macigno del mio Re peftato. 

i'Ìio beV.fitò ,W il vetro fio ròtrò ' , 
* ,c 'Arf'bh'orìdei Ciclóni; or fecéiartt Fefta 

.,t¥ c P mcn «? ipfl" ,<*! il So! Xt* fo«o v V . ' 

inon reggo più Id tèda» ~ . : r 
o :B^ meglio *flcr infermo , eh 1 e/Ter cotto * 
eìj^wi chi Bcvej ^ mofoia chi mi deftaj 

' *• Recatemi qufel calice maggiore . Oftt*. 
4Japacibres affe*^er ,>fcyphos ; ed altrove f Et 
«ahces pofoubt «impresi v l - i ; . 

^Wffi Cfac t nel gtawiihr di Poliamo è nàto . 
xtygtitde.: Btbe vimim v quod è v&rice montis 
Jayge» vites proferirne • Nel Ha eco m Tofeàta 
exilì^MtJmente purlmfrde} vino y che' fi VaecozUev* 

Sf ?.. : 9 Coppier ,.fc tu richiedi , 

Quell Albano, Q^el Vaiano, Che biondeggia! 
Che roffeggia, U negli Orti del mio Redi , ec. 

r* 5- e 6. Pen?jbé coiti; ei .del Tino ufeito è 
{uorc , Da i piè vilfam molto ben pigiato . Ti, 
*mu Aurea tunc preflòs pedibus dedit uva li. 

qua. 



14 

quores ; ed altrove f Pre/Taqije veloci candida ma* 

na pede . Luigi Alamanni nel terzo libro della* 
Coltivazione , così infegna come fi debbano pigiar 
Vuve: Poi chi premer le dee , purgato , e mon- 
do Prima i piedi , e le man , Iodi cantando 
Xieto al vinofo Dio, fovr? effo attenda,; Nudo 
le gambe fìa ; nel re fio cinto, Tal che per fati» 
car fudor non ftille ; Non fi parta indi mai , fe 
pria noti veggia L' opra , eh 0 ei prende a far, 
condotta al fine . 1 

V. 7. Cosi della fua etade Aci fui fiore. SU. 
Italico : JEvì flore virens . l ; J 

V. ix. Infin eh' il Sol fta fotto . rg »hlff 

Omero nel libro 1. dell* Odifieaj Sufo^Uu^fm 

V. tz. Io vó* dormir , non tèggo più la te- 
fta. Tibullo Hb. té Eleg. 7. Sarpe mero Commini 
peperi . Alefide : Hen bibifti plus fatis ; nane 
grave caput fentis . Lucrez. Car» Uh. 3 . Denique 
cur hominem cum vini vis penetravi t Acris t 
& in venas di fcefsi t diditus ardor , ConfequU 
tur gravitas membrorum? r> u . .2 ;\ 

V. 13. £ % meglio efler infermo , eh* c (Ter con 
tO . Non vuol con f e/fare la deformità , e la vergo* 
gna dello effer cotto , palliandola col prete/la della* 
debolezza ; E così fanno talora i bn acbi . Anatre» 
ónte al contrario dtffe , Ebbro meglio è giacer p 
che morto . Wàv qw<l yJp MtrQat fiorì p it$% 
r*v. tP 6apin*. - »>*••• * '* « 

1 ^7 ; 

*U*#W* "• 7 v? 

* * - 



OLII) ANTE; 

IO^cbe fon del : mio Re fervo devoto , 
Perchè il dì fi regiftri in ogni Sto qa, ~ 
U i Ch! egli ebbe del riva.1 sì gran Vittòna f y 
u \ Goa^quefto vetrp x il cor gii /acro in voto « ) 

£ coiìhe a far fuo home al mondo noto , ' 
D'otta elementi è d'itolo aver memori, ' 
Cosi otto volte. a fu' onore , e mia gloria, 

Vt^iefto , ripicn di Vin calice voto : . ? 

Còsi viva otto fecoll giocondi / « « 4 *\ V\; 
- Mio Re gaftigator de i troppo audaci, 
* ' Cora* ho veduti ad otto nappi i fondi. 



Tu r che dal giel, mortificato pjac^., 
. liquor, che fuoco dentro al fen m' infondi, 
ut a ch'io gioifea lielr, eccidi o k d'À^i* tt t 

r.i. f j» Perchè; il dì- fi regiftri iif ogni Sto* 
ria, Ch' egli ebbe del rivai sì gran ^Vittoria* 
Sonetto, per la riportata, Vittptia : E pi ni ci on « - 

ff*-.7< f CpSÌ (HtQ volfe a fu' onore , e mia 
gloriai i Quello ripien di Vin calice v-otO;. Co/i ^'/fc 
ti Cbiabrera colla [olita fu* leggiadri* nelle Ven« 
demmie di Parnafo. Dunque tre volte , o no- 
ve , W con Falerno rinfrefearmi il petto ; Se 
tre, conforto dalle .Grazie afpetto; E fe nove, 
ogni Mufa Del cosi largo, oer farà la feufa^. 
Vedi V Annot. al verfo io,./?/ Brindi fi ài Serippo » 
Quante lettere componevano il nome della p*rfona % 
al cui omr fi beveva , tanti bicchieri bevevam * 



< 
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Vedi Marnate lib. g. Mpi&.W ed in altri luoghi . 
V. ir. Nappo (fVhanap; K le Annota*, al Di* 

tir ambo del Redi. .... • • . 

P> i*. er. Tu, che dal giel mortificato piaci, 
Liquor 1 er. Barro prega al Redi , »*/ Ditirambi r. 
Del Viti caldo s'io n'infàcco-, Dite por v -cb'io 
non fdn Bacéo. Diiefi* ehe col ghiaccio fi fa provai 
del buon Vino * poiché il Vino non ifquifito non* 
regge al ghiaccio , e così fi difeuoprono le f attive 
qualità di ego « , 

V. 13. Liqupr,che fuoco dentro al feti m r in- 
fondi . Prego Ateneo fi legge f Par igni Vioùm eft, 
ubi peftora noftra fubivit. Lucrezio Uh* %. Cura 
vini vjs penetravit Àcris , & in venas difeeflit 
diditus» ardori onde por, Eervet multo lingyaque, 
menique mero . Ovid. %. faft. . 

V» liquor ec. Fa eh* io gioifea -rieN 

t ecidio 'd'Aei. Socrate , Vtnum ec. Tarli ttas, ut 
oleum AWitmam, excitat . Anacreonte Trad. eYAnt. 
Mar. Srìvini Od. %j. Bacco ; di Giove il figlio , 
Che con ridente ciglio Difvìluppa dalla noisL* * 
E fcióglte itiiori in gioia. Difilo Com. Gr,Trad. 
dt E»r. st. a Bacche , cunSis chare cordatis vi- 
ris , Iudiftditate pertruf quanta facis « Magnos 
remiffo fpiritus quum das viro , Ridere cogis 
Dubilam frontem prius. E Vergtlio nel 1. del» 
V Eneidé : Adfis , laetitiac Bacchia dator* - - 
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CE Bromio trasformata in un gracimofa, 
Fa di raoltr «racìmoli un foT grappolo, 
• E il giufto , c' fro in mirarlo, appena efprimolo. 
Dite , M i© dico il vero , e non *i trappolo. 

Allor che a forza dal fuo tralcio /trappolo , 
Al par de i labbri di Corinna fti molo , 
Stretto con ambedue le mani acchiappo lo, 
E-toilo nel mia ftomaco fopprimoia. 

Vermiglia in faccia . ov'era prinw palido , 
Sento dirmi eh' io fon, quancT ho i ng hi otti tolo, 
E di forze mi Cento affai più valido; 

E dove pria di mutolo ebbi il titolo, 
Son poi nel difputar sì pronto , e calido, ' 
Ch'io fapret far là glofa a ogni capitole* 

AHHOTA ZIO HI* 

V. i. Se Bromio trasformato in un graeimofo, 
Bromio , Lg. Bromius . B? ójtro* . eotmme di 
Bacco , da tf^ar , fremere , Crepitare . 

Gracimolo , Lat. raeemulus 9 una piccola por* 
%hne di grappolo ; un grappolmo . Grappolo j 
racem»K . 



R. 5. E il gufto, e* ho in mirarlo , appena ef. 

primolo . Strippo mi fuo BrindijT, rivetto al vhto f 
ha detto- dàfiprm , Nei contemplarti tutto io mt 
ricreo • 

Allor chea fòrza dal fuo tralcio ftrap- 

polo. Anacr. Traduz. d. Od. 50. Che m bai 

grappoli avviato, e ftretto , Efpofto al SòhL> , 

* Dal- 



Ve. 
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Dalle Ninfe Vignaiuole Sta guardato , E con» 
fervato Su vaghi tralci. Quando poi con lie- 
te falci Quei bei grappoli k recidano , Vuol , 
che gli uomini rìdano . 
Tralcio, dal Lat. tradux, cis • . * V 

V. 6. AI par de i labbri di Corinna dimoio * 
L' accodo alle labbra j baciolo . V. Euripide nel 
Ciclope . 

V. si, E di forze mi fento affai ph> valida • 
Difilo a B$eeo : Quum viribus malora debilem- 
aggredi , Et cogis audacem, qui timidus e rat. 
Oraz. .1. §. ed* ir. Tu fpem reduci s mentibus 
anxiis , Virefque . Plinio: Vino aluntur vires. 
Un Poeta preffo Ateneo , diee del Vino : Auimurrt- 
qire paricer , & corpus roborat . 

V. ti. ec. E dove pria di mutolo ebbi il ti* 
tolo, Son poi nel difòutar sì pronto , e calido, 
Ch'io faprei far la glofa a ogni capitolo. Ma* 
ravighofe fotte le forze del Vino ; e perciò Orazio 
di/fe di Barro , magnificando le fue prodezze , mi 
intendendo figuratamente del Vino ; Tu fleflis am- 
ne* , tu mare barbarum , Tu feparatis uvidus 
in iugis Nodo coerces viperino Biftonidum ft- 
nc fraude crincs ce. E in un altrMluogo difft* , 
the il Vino riempio di coraggio , e fa baldanzofo 
f nomo povero: Et addis cornua pauperi. Ano* 
Creonte bene avvinazzato cantò: lìetrat ì 9 ir et, pt* 
fon*. Calco il tutto coli' alma. Ma pim al no* 
flro partieolar propojito il Comico Efippo , tradut» 
<T Enrico Stef. Te multa multum proloqui V^ 
num iubet. Così appunto Arijlotile probi, io», df* 
(rendo Vinum emm paullo largius pomm loqua* 
uiortt facit , fed ^multo copiofius , eloquentio- 
/c&. ft*f. Wfl é S 4v Ebrietà* ganrulos , & lo- 



quaces facit • MacvK ìib. i. Saturni Agito ± 
antequam furgendum nobis fit , Vino indulgea- 
mus s quod decreti Platonici au dori tate facie* 
mas , qui cxiftimavit , fomitcm quemdam f * 
incitabulum ingcnii . virtutifque , fi mens , 6c 
corpus hominis vino flagret . C#>. pr $ Cflio : Quam 
volent in conviviis faceti, & dicaces, nonnun- 
quam etiam ad vinum diferti (int : alia fori 
vis cft , alta triclini!. 
Calido. topttfV i caldo, forte, ardito. 

■ • * 
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•* . N A S S O, 

D'Un sì buon vin conferva la propagine , 
Bacco gentil, da ogni accidente iufolito; 
Che non poma lodarti in mi He pagine, 

Quel trafpareme liquido grifolito . 

. . . • • » 

E perchè la mia gola è una voragine, 
Onci' oggi n* ho bevuto più del folito ; 
Innanzi agli occhi ho d'Acide P immagine, 
Più lacerata del Cretenfe Ippolito. 

Mille volte P ho detto , ed or ridicolo, 
Che il Vin mi fa la fete, e V amor crefeere, 
Ond'io do nell'allegro, e nel ridicolo. 

Di me v'avrebbe puré,o fervi, a increfecre, 
Che a mala pena le parole articolo, 
Da che reftato avete voi di uietcere. ' 

• * ANNOTAZIONI. 

V. i. D 9 un s) buon vin conferva la propagi» 
ne . Col fare U propaggini fi confervano lunga* 
mente le Viti , e tote fanne buono , e doviztofo 
frutte f e pereih di/fc Vetgilio nella Georg. Sed 
tranci; ole* melius , propagine vites Rcfpon- 
dent. 

V.a* Quel trafparenre liquido grifolito. Gri- 
folito. wvrÓAiBoc , Chryfolithus, pietra di color 
dot}. Redi Ditirambo. 

V. 5. E perchè la mia gola è una voragine , 
l*gg*fi nel Salmo 5. Sepulchrum patens cft gut« 
tur eorura • 

V. 7. e 9. Innanzi agli occhi ho d* Acide^ 

1' tm 
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r immagine Più lacerata delCretenfe Ippolito. 

V ef g . nel t. dell' Enei da : Infclix fimulacrunu, t 

atque ipfius ùmbra Creufa: Vifà tnììii ante octi- 
los , & nota maior imago . lì Taffo nel Canu*. 
Spefso T ombra materia a me sVòffria Pallida 
imago , e dolorofa . , 

Ippolito. UvtkvTH . Hyppoly tus ♦ fciolto , thè 
fquarciato da i cavalli ■ . - . „ 

V. io. Che «Viri mi fa la fete . c i' amor 
crcfccre. PHmo afierifce i» alcuni topoli , Quan- 
to plus biberint , tanto magi* U tire. DeW Amore 
Ovid.fa din netr Efifl.%%. Saeperaerp volui flam- 
mam compefcere , at illa Cr^vit , $t ebnetas 
ignis in igne fiiit. Èd altrove ifoì Vini parant ani- 
mos Veneri , nifi plurima fuma; f Ut ftupeant 
multo corda fepulta mero . t ; ; ^ 

V. i*. Che a ; mala pena le f^f^fe? 
Vetrares : Come fanciul , che a pena Vote* la 
lingua , c fnoda , Che dir non, (a f ^a ^più 
tacer gli è noia • . „ 

F. 14. Dà ttiè« iellato avéto vai di mefeere. 
X#*«. Ub. 3. ita* Ceffi» f a k**> minger ì 

-v. • « » 5:1-..' . «rì<tr> iiH . JV»** 

•»» . * • - t almi etti 

. . . , i7ui;:m - . ri, /•: „ 

v, »i *• ' » if'i i.-i roc ;i ^ «r 
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; TIRAMMO NE. 

Quando , che un reo di fellonia s' a«ufa , 
Difender non fi può con dir , gh è ftolto ; 
Maefta lefa non accetta feufa. , 
; E non può per giuftma elfer' affollo . 

fo quelli cafi ogni pietà s' abufa : 
Aci dovea di vita elfere fciolto; 
»v Ma morì d'una morte, che non s uta, a 
. Perchè , pria eh* ei moriflc , fu fcpolto . 

I d io con un bicchier di Buon Falerno , ' 3 
. . F«endo per pietà dell' occhio un fonte, 
Or lo condanno ad un tormento .... 



1 :i 




.9 r i .i b iéàtHOTAZIQHl. .. 

1 - T r. aitando the un rèo- -di fellonia V ac 
tufo ft?JK» . «*• «f» ^ vtr»mtnu la fello- 
Sr.fiTffi « por»./*/» f»* luogo ***** 
•ani del celebre Giuutonfulto lacop» Cuttm .fy 

Amittendi Feudi caufa una eft Perfidia , 
grTtitudo , improbità , Qi* in h» hbr «W^ 
li» dicitur fitpe, verbo m.htari, ^ «fXg 
viderur e Gntco , «ve j™* 

enim Felonia eft rebellio tantum , five rfW 
</«,cum & dominus ipfe in feloniam incida! 
fed fraus , culpa , improbità* . 
\ F, 4- 6 non può per giulhua effer aflotto. 
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Aflblto , qui per aflbluto . Così altrove dicono ri« 
folto, per rifoluto; ma non è Tofeano* 

V. 6. Ari dove* di vita eflere fciolto . Ero* 
perzio Uh. i. th&.j* Hanc mihi folvire vitam.. 

V. %. Perchè , pria eh* ci morifle,fu fepolto, 
Sa»naiz, Egl%. I fpirti fiioi fcpolti anzi I' efC- 
Sepolto . Coperto da falli) . O mero : xa.hòr tV« 
«ro yitZvtt. . Abbiti una camifeia di fatfate . ' 

v. § io. Ed io con un bicchier di Jbppa* 
'Falerno Facendo , per pietà , deir occhio uil. 
fonte . Frane. So*, jtf. Se gli occhi miei 
per la p>età , eh* m'hanno , Verfan di ftillè» 
lagrimofe uq mare . E Ditirambo : O come in^ 
lagrime Gli occhi difciogliemi . Bajfìiano ie'Rof* 
fi in una fua Citatala : Il .quale ti faccia , be« 
vendolo , lagriitiare per la dolcez7a . 

Facendo dell» occhio un fonie . li Tanfilh :Che 
parcan fonti gli occhi . * t« - 

v. xx. Or lo condanno ad un tormento . Jf*r* 
tiale per lo contrario : Nec facierit quemquanu 

pocula nolt*a ; rtum . ùk io. jftr. 44. - 



•fc» . 4 . «. V* . . * f ' ì s « * ■ ' 1 W 
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ORGANO. 

EMpi quel Ciotolqn, che con àut mani-, 
Mentre fi faee^ pe f [ \, manichi fi piglia, % 
Del Vin de'nofxri Monti SjcUiani,, 
* Che morde i labbri , e avvenuti alle ciglia, 

A onor 
E degli; 
A far 

maateng; 

Io Uh* beuto . Ordalia a far mi refta; * > 
, E non m'ha fatto mal , per quel eh* io ferito: 
Bifogna bea , «h^appoggi un po' ia tetta . 

Reggimi ^ caro Ofelte 9 e fammi vento?: / 
r non poffo jparfcr , che cofa è querta ? x 
Io ra*a f io m'a^ionVa, io m' addo«nejH^ 

JH MÒtjfZIONI. - 




V. i. # a. Empi quei Ciotolon , che con due 
nani , Mentre fi bee, pe' i manichi fi piglia, 
Poculum anfatum . Dyota apfrefio Orati* j ehi 
Tazza da due orecchi . Gr. Mine. 

V, 4. Che morde i labbri , e avventati allo 
ciglia . Col fummo , che dà olla tefla. Callimaco : 
Exhilarat nos Vinum , otfendit * ac mordet fe- 
nex. Baft. de 9 Koffi deal. d. (Juei chiaro , lim- 
pido, brillante , pien di rubini, guftofo, odo- 
rifero , Saporito , e fchizzante negli occhi . Kel 
primo Libro delle Lettere di ditter/i ecceftentiffimi In* 
gtgnì 9 Rampate dal Manuzio , legge/I una Lettera 
a? un certo Prete Meo a Meff, Pietro Ariti** , 



la quale tot) gli defetive le qualità del Vino , che 
gli apea regalate. Vi feotirà un polputo genti- 
Te , un toodetto leggiero t un fcarico frizzante» 
con un certo fuetomo , «he bacia , morde , & 
frahe dedalei. Il Redi : V Ugola E baciami , 
$ mordemi ^ 

K. %. Pregando il Gel, che li mantenga fanL 
Ir. A Icur fantè • 

V. io. € non m* ha fatto tnal , per quel eh' io 
fento . jtieffide : Ebrius mente non fum j fed co- 
ufque tantummodo Lkteras ut oculis certo que- 
am ^ifcemere. Afar*. Vi*, x. epigr. 18. Q^id fe- 
cerunt optima Vina mail ? PUut. m Stiebo: Quam- 
quam gravatof fuifti , non nocuit tamen . \ 

V, 1 1 . Bi fogna ben , eh' r* appoggi un po'hu 
tefta. S*$dt\ Heri bibirti plus fatisi mine gra- 
ve caput fentis . Seme, in Tbye/l. Vino gravatum 
falci eos Jacva caput. Virg, 3. JEn. Nam lìmul «• 

tletiis dapibus , Vinoquc fepultus Cervicem in- 
exam pofuit. 

Yk la. Reggimi ,<aro Ofeltc , et. Ovids 6. Tap. 

Convivi valido titubantia vino Membra mo- 
vent , AixbW ftantque # labantque pedes . 
fecondo Plauto : Magnura hoc vitium vino cft I 
fedes captat primum : Pfeud. off. $. fé. *. 

*«vM fammi vento: 11 Berm nel eelebre Capitolò 
ni FracaJloro , Jeferèvendo la fu diti a , .# rotsuu 
Tavola , {Ma quale e 9 dovea mangiare , invitato 
da quel Scr Saccente f dice ,sJraW altre eofe, So- 
pra 1 defeo una rofta imptecat'tra, Da parar 
mofche a tavola , e fer vento , Di quelle da^ 
taverna viva , -e vera . di antichi pet rinfrefea* 
te uj avana ghirlande. 

V. 13. rnon poflb parlar» che cofa è quefta> 

•X\* Tee- 
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Tergnìde : Se d qui exeefserit modum potionis , 
non amplius iile Habet in potevate linguam^. » 
nec nicntcm. Anche tuereu nel lib. 3. Denique 
cur hominem cum Vini vis penetravit Acris , 
& in venas difcefsit diditus ardor, Confequitur 
gravitas membrorum ? praepediuntur Crura va» 
cillanti ? tardefeit lingua? madet mens ? Nant 
ocuii ì clamor , fingultus , iurgia glifamt ? Et 
iam cetera de genere hoc quarcnmque feqtiun- 
tur r Cu* ea funt , nifi quod vehemens violen- 
ta Vini Conturbare anima m conTuevit corpore 
in ipfo * Tibullo Uh. 3. A Trìduo lingua Tepulta^. 
mero • Il Chiabrerà in un* Canzone difie - d* un 
terio Vino : Di bel Trebbiati , eh' altrui tè lin- 
gua allaccia. 

V. 14. Io tu' a , io m' a , io m' a , io m' ad- 
dormento • Così appunto Benedetto fiorétti termi» 
ria il Ditirambo del Polifetno Briaco , voflo dietro 
j? {mi Proginnafmi • V. exiandn il Ridi nella fiat 
del Ditirambo . ? r . 

Io m ? addormento. Stazio: Iam iam deficio, 
tuoque Eaccho In ferum trahor ebrius foporem . 
Properz* lib, 3. Quod fi , Bacche, tuis per fer- 
vida tempora donis , A ccerfitus erit fomnus in 
o(Ta rnea, ce. Ovid. 3. Metam. Ille mero » Tom» 
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«conte; : 

POfgimi quel bicchier: olà prefto , 
Ch'io non vo' di quell'altri $fser da manco. 
,. Adunque in queflo affar l'ultimo io rdto? 
Mefcola infiemecol vin rofte il. bianco* 

Alla Tahiti di (juef Guerrier franto. ^ 

* Che con parte d'un Colle A&ide ha pefto ; 

£ fuggir Galatei nel mar fece anco, 
. L Io ftid^fe^r bevo ora queftò. • ^ : 

E s* ci fjradifte .11 «mio devòto affetto, . 
Come per onorarlo io mi riempio 
D'un Viu sì preziofo, e dolce il petto; 

Così di fedeltà per farmi efempio, 
Il fangue fpargerò, purché fia accerto, 
Vittima pura , e volontaria al Tempio « 

AHHOT À ZlQrÌM. 

V. i. Ch' io non vo' di quèft' altri efler diJ 
manco. Tibullo lib. %. Ehg. i. Non fefta luct# 
madcre Eft rubor , errantcs & male ferre pede*. 

Mefcola intìeme col Vin roffo imbianco. 
Qtitft e mescolanze di Vini , che da Plutarco fotL. 
chiamate ttAhotvtm j comunemente è firmato , che 
facciano danno: Aufonio cpigr. 19. difie Potate* 
jmmixtum fueta merumque meni in . 

V. 6. Che con parte d' un colle Acide h* pe- 
fto. Cantone. Fuvi chi favoleggiò , che in un* 
cantone , 0 pezzo di monte {cagliato dal Ciclopc* * 
vi fuffero gli alberi , e le capre , che pafcejfero ;/!?• 
etndo che riferifee Demetrio Falereo. 

. > V. 



V n B fuggir Galatei nel mar fece anco . U 
polizia** nelle belliffime Stane fer la Gioflra del 
Magnifico Giuliano de 9 Medici , così grazio{*mente 
deferiva 0 alate a, che nuota nel mare: Due fo<* 
moli Delfini un Carro tirano , Sopra effo è Ga- 
latea , che't fren corregge , E quei notando 
parimente girano ; Ruotafi attorno più lafci- 
va gregge , Qual le falfe onde fputa 9 e quii 
s> aggirano , Qual par , che per amor giuochi, 

e vanegge : *-* be " a Ninfa co,,c Suorc fidc "* 
Di sì rózzo danzar vezzofa ride. . 

V io. iti» Come per onorarlo io mi nera» 
pio D' un Vin sì prcziofo , e dolce il petto « 

Vcrgilio ; Implentor vetcris Bacchi 

t » . » J .1 w i,*J\J - ; . • { 
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OR MOND Ò. 

MEfcolate co' pampani la fronde , 
Che non paventa il fulmine di Giove , 
E fate un fcrto alle mie chiome bionde. 
Bacco con Febo or la mia lingua muove. 

Queftt nel capo il fuo furor m'infonde, 
E quegli in feno il fuo liquor mi piove f 
Perchè non ponno a me venir d 1 altronde 
Concetti peregrini , e invetuton nuove . 

Ma che parlo > in chi fpero? e di chi temo? 
Son Febo , c Bacco favolofi Iddei j 
E furon uomin già,com* or noi temo, 

Mefsi nel Ciet d agli Scritrori Aohei 5 
. Ma vero Nume in terra è Pohfemo , 
E in virtù, Aia fon fatti i verfi miei, j \\ 

V. ù e fa. Mefcolate co 9 pampani la fronde f 
Che non paventa il fulmine di Giove, E fate^ 
m (erto alle mie chiome bionde . Ora. *.r«rf*. 
Od. Cingentem viridi tempora pampino ; ti 
skrov* : Ornatus viridi tempora pampino. Sr- 
ncc. ntW Edipo : Turgida pampineis redimiti* 
tempora fertis. V. il Brindi fi formino. 

E fate uo fcrto alle mie chiome. Vergili* nel- 
T S. del? Eneida: Cingile fronde corms. -, 

Kè 4. Bacco eoa Febo orla mia. lingua rmio« 
ve . Delle dm cime del Parnrf* ****** da Perii* 
Bicipite, unti tra dedicata a Bacco, l* aitr* * ¥** 

bt. Lma». Mons Phcebo , Broarioquc facer „ B 

itti- 
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tutt'e due hanm eterna la pioventi per Falli 
balfamo delta- vHà. Orazio fa Bacco Fotta ,e 
Bro di verfi là nelle grotte ; e fuoi difcepoli i Set* 
tiri , e le Ninfe : Bacchimi in remotis , ee. 

Bacco con Febo or la mia lingua muove*. 
Cafto nari» rite Poeta Phoebufque , & Bacchus t 
Pieridefque favent , TibuU. Eleg* 4. del lib. 3. 
21 Tefli in una Canzone : Ma voi , Caftahe Dee, 
s* egli è pur vero , Che Bacco al par d'Apol- 
lo Hifpiri i carmi , E che dopo le tazze , al iuon 
dell' armi Accordafser le trombe Ennio , ed 
Omero; Del mio Molino alnobil crin teffete ec. 

tr. 5, Qu«(U nel capa il fuo furor m* infon- 
de . V Ariofa : Molto maggior di quel furor f 
che fole , Ben or convien , che mi nfcaldi 1! 
petto • 

V. i.eS. Perchè non potino a me venir d* al- 
fronde Concetti peregrini, e mvenzion nuove, 
V uno è chiamato da Tibullo : Carminis auftor 
Apollo , e da Ovidio : Carminis , & medicar , 
Phoebe, rcpertor opis; Alt altro di/te Vropertàoi 
Virtutifque tu* , Bacche, Poeta ferar. 

r.xo. Son Febo ,e Bacco fevotofi Iddei. H 
obbe tra 9 Fihfofi Greci uno r cbe diede cominciarne** 
u ad un fuo libro così: Quanto agi' Iddii > ft vi 
fieno , o non vi fieno , io non fon ben anco ri- 
foluto di quel , eh' io m' abbia da credere. 

V. ir. E furon uomin già,com'or noi femo. 
J Sacerdoti de' Gentili ingannavano lo fanciulle % 
dando Uro a credere , che gli Dee erano di effe* 
innamorati , quando in verità cgh**fieffi 
gli amanti $ e quindi accadde , che i parti r che 
ma fervano , creduti furono figliuoli degli Dei . 

éh dife % mam. 3. Multi, Nomine Divorai*, 
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thalamos intere pudico* . VedaJ! Dionijto d* Ali» 
g orna fio Itb. u dove racconta la Storia della M*« 
ire di Romolo* 

V. s*. Medi nel Ciel dagli Scrittori Achei « 
Sembra tolto da quel luogo di Giovenale, ove egli 
della Fortuna parlando , diffe : Sed nos Te faci- 
mus , Fortuna , Deam , Cxloque locamus. 

V. 13. e 14. Ma vero Nume in terra è Poli- 
femo, E in virtù fua fon fatti i verfi miei . Am* 
the Serippo in una fimiglhnte maniera ha di fopra 
ronebiufo il fuo Brindifi ; Perchè fenza invocar la 
Mufa , e Apollo , Polifemo è il mio Numj , e 

il mio Parnafo , 




3* 

B R O N T E. 



- , t 



»... « » 



QUcfto d* Uva gentil figlio pregiato , 
,Che in vetro trafparente or sroma, e brilla» 
Pregia dei Dio , che di due madri è nato , 
Il cuor fa lieto, e L'anima tranquilla. 

Quefto non- mai quanto convien Iodato 
Liquido ardor,che in fen dolce sfavilla, 
Vago l alla vifta , quanto al gufto è grato ». 
M* non, comporta in- fe oV acqua una thlla- 

Bere ali* ftnitì pretto lo voglio; # 
Pel mio gran Re, che de 1 Ciclopi ha cura» 
E che tiene in Trinacn* il real foglio » 

Dico di queU' Eroe finza paura, 
Che per trarre al fuperbo Aci l'orgoglio, 
Diello eoa felce alpeffra a morte dura. 

jtKHOTAZlONl. 

ir. i. Quefto d' Uva gentil figlia pregiato- 
ci Ridi Ditirambo-, e Annotazione. 

V. r. Pregio del Dio, che di due madri è na- 
to . Di due raadr* ; thè da SenuU , e dalla 
feia di Gkve , in cui fu riposlo , quando dalltu 
Madre , the troppo ardita velU g'*«* *** Gtove » 
non trasformato y ma: nelTa \ fua figura , venne a^ 
ufeire anzi tempo , abbrufiolHodat Wrmne >onit- 
da i Greci fu detto Tyixhyrmbo y etoè dalle due* 
Porte ; ufeito cioè dalla naturale dt SemeU , e daU 
V arti fidai porta del fadre Giove . Ovtd^ net^deU 
le Trasformazioni : Bacchumque vocant , Bromi- 
iHiique , Lyaeumque , Ignigenamque , fatunv 
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iterimi » folomque Bimatrem . 1/ Sannaii* 
mtncia un» (ha Elegia così : Bacche bimater* 

ades. Lé. %. *• _ .„ 

V. 4. Il cuor fa lieto , e Y anima tranquilla. 
Anacr. tradotto da Ant. Mar. Salvini Od. %6. Quan- 
do Bacco entra in le vene, S* addormentan lo 
pene ; e Od. %j. Bacco di Giove il figlio , Che 
con ridente ciglio Diviluppa dalla nota , E feio* 
che i cuori in gioia, Che però detto * Lieo , te. 
Orazio nel l'Oda 7. del Uh. 1. di fio : Nane vino 
pel li te curasi neW Oda tu dil Uh. 5. Tu fpem^. 
reducis mentibus anxiis.r nelVOda p. degli Epo- 
di : Curam t metumque Carfari* rerum , iuvat 
Dulci Lyaco iblvere . Otri di* «Sèi Rhn* dell' Am. 
Aut nulla ebrietà* , ant tanta fit f ut libi curas 
Eripiat. Varronc prefto Hon. Marcello : Vino ni* 
hil iucundiui quidquam cluet* Hoc argntudi- 
nem ad roedendara invenerunt 1 Hot hilaritatis 
dulce feminarium. Seneca do Ttanq. Nonnum- 
quara ad ebrietatem veniendum , non ut mcr- 
gat nos , fed "ut deprimat curas : Elevat enim_* 
curas , & ab imo ammum mover. Tìbull. Uh. 
1. Eleg. 8. Bacchus & agricola magno confecla 
labore Pecora triftitiac diflbluenda dedit : Bac- 
chus & affliclis requiem mortalibus affert. U 
Sannavtaro nelV Elegia fuddetta , rivolto a Bacco t 
Mordaces exime curas : Nubìlaque annoio pe- 
cora folve mero . E il Chiabrera : Beviamo , e 
dianfi al vento I torbidi penficri . 

V. 6. Liquido ardor , che in fen dolce sfa- 
villa. Voltdante difee di [opra: Liquor, che tuo- 
co dentro al fen m* infondi • Fulvio TeM 9 acce** 
nando in una {uà Cannono gli eletti d* un certa 
¥ino,cb* egli avea bevuto f dtffe : Allor dentro le 

C ve- 
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vene un ardor lieve Dolcemente mi (corifea* 
V. 8. Ma non comporta in fe d'acqua una-* 
ftilia. Btcco preffo al Redi: Chi I* acqua beve t 
Mai non riceve Grazia da me. Catullo Carm. i 7 . 
At vos, quo Jubet, hinc abite Jymphae Vini pcr- 

nicies. Properzio per lo contrario Uh. i. Eleg. %%. 

Ah percat quicumque meracas repperit uvas t 
Corrupitquc bonas nettare primus aquas. Noìu 
così Tibullo lib.$. Eleg. 6. Temperet annofunu. . 
Marna lympha mcrum Favorino apprefro lo Sto- 
beo; Queimdmodum Plato inquit de vino aq use 
jnifcendo : infanientem Deum ab alio Deo io- 
brio temperari . 

V. 9. ec. Bere alla fanità pretto lo voglio Del 
mio gran Re. 1» fimi! modo Orante nel fyo Brin* 
atfi. 

Pretto , cioè puretto, Lat. merum , meracum ; 
e d* quejta voce è detto: perdere il giuoco mar- 
ciò , ™>* puro puro. 
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BEVI FONTE. 

SE, pereti' io fuggo l' acqua f e al Vin m' appicco. 
Detto per ironia fon Bevifoote ; 
Se perch'ove fi bee, fempre mi ficco, 
Mefsa mi fu qucfta corona in fronte: 

Mefci di quel liquor , e* ha il brufeq , e 1 picco , 
Che a chi improvvifa dà le rime pronte, . 
Che ad Aci y e a Galatea far voi ripicco, 
Rivolgendo le Iodi in biafmì , c in onte . 

Dico di quel , che dalla Gallia venne , 

Che nY incita agli amori , ed alle guerre, , 

Perchè fenza sfiatar chiufo fi teune , • 

» * ** • * * 

Non dico quel già della cinque Terre , 
Ma quel , che vergin nacque , e fi mantenne, 
Il qual , s* io canto , fainmi perder l' erre. ^ 

JHH0TA210H1.^\\: { 

\ jr.*t. Se perch' io fuggo l' acqua , e al Tiil, 
m' appicco. Gli antichi chiamarono il mangiare* 
fenza vino , e il ber acqua, Cena Cinica, o wgh* 
am dire da Cani 5 onde il faceto Upp nel Mal* 
montile , de fervendo il Verno , chiamò h pozzam 
ghtre ghiacciate, Ofterie de» Cam ferrate .* <! 
M* appicco . Spagn. pegome . / 

Detto per-ironia fon Bevifonte. Ya?** 
mim . detto da Oraz. Aquac potor . Bevilacqua . 
(franz. Boileau) che anche fi dijfe Belacqua;r*. 
me Befangue fu nomato uno de' Conti Gutdi , cioè 
Bevifangue , malamente {piegato dal Du- Fref»^, 
mtl fm Glojìario alla voce Bifacuta > quafi volctfu 
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dire Befague, antica voce Franufe , cioì (cure da 
due tagli. 1 ; , ^ . : , ; ■ 

V. 4. Mefla mi fu quefta corona in fron- 
te. Forfè d* Moro , il quale ì V infcgna delleJ 
O/lerie. O v id. nel Uh. 5. de' Fa/li: Nulla corona- 
ta peraguntur feria fronte, Nec liquida: vinflis 
flore bibuntur aqux. 

g. S. Mefci di quel liquor , V ha il brufeo. 
c t picco . Catullo : Inger mi calices amariores. 
Il mflro iettato : Vino amaro Tienlo caro . Bru- 
feo, au fiero. Socrate apprefto lo Stobeo : Neque_» 
vinum aufterum aptum ett potioni , neque mo- 
res agreftes converfationì . 

V. 6. Che a chi imprówifa dà le rime pron- 
te. IT. V Annotai, al verf. 9. del Brind. di Strippo 
Orai, epift. 19. del Ub. 1. Nulla piacere diu /nec 
vivere polfiint , Quac fcribuntur ab aqu* pò. 

K S. Rivolgendo le Iodi in biafmi, e in on. 
te . Ovtdio nelle Ttasformaiioni induce Poltfemo 
prima a lodare Calate* , poi a biafimarla nella fé* 
guènte maniera Candidior folio nivei .GalawL 
JWttftn f Ftondior prato, longa procerior alno, 
Splendidior vitro, tenero lafcivior h<»do * Lar- 
vior afsiduo detritis acquorc conchis , Solibus 

berms «ftiva gratior umbra, Nobilior pomis 
platano confpeflior alta , Lucidior glacie , ma- 
tura dulcior uva , Mollior & eyeni plumis , 
& lafle coarto , Et fi non fugias , riguo formo- 
iior horto. Sacvior indomi tis eadem Galatea in* 
yencis, Durior annofa quercu , fallaeior undis, 
Lentior & falicis virgis , & vitibus albis , His 
jmmobihor feopulis, violentior amne, Laudato 
pavone fuperbior, acrior igni , Afperior tribu- 
ta, 




il 

lis , fata truculcntior urfa, Surdlor arquoribus, 
calcato itnroitiòr hydro i Et t quod precipue , 
fi pofsem , deniere vclleni 3 Non tantum cervo 
claris latratibus aclo , Vcrum ctiam veotis, vo« 
lucrique fugaciof aura . ' 

V. 9. Dico di quel, che dalla Gallia venn-vr, 
Intende fot ft del Mof cadili* di S*n Urano . 

V. 1%. Non dico quel già delle angue Ter- 
re . Intorno si Vino dille cinqui Terre vedt l Ax» 
notuùoni del Ditir. del Redi. 
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G IMO NI O. I 

SE l'alma avefsì in fen del Cantor Trace, 
Ch' a pietà mofse i Regni di Cocito, 
r Non avrei di cantar tanto prurito 9 
Quaut' ora i' ho , che quello Vin mi piace* 

Quefto è folo il liquor dolce , e gradito , 
Ch' a voi d'avanti improvvifar mi face, 
Or che comanda, e fa córtefe invito 
L* Eroe , per la cui defira Acide giace . 

Ma vuol ragion, per non acquietar biafmo, 
Che, pria ch'io Iodi il figlio di Nettunno» 
Spenga la fete mia con un bel vetro; 

Perchè in tetta venir l'entufìafmo . 
Fammi il diluvio di vìnofo Autunno, 
Quand' io canto fui fuoo con dolce metro . 

A N NO TAZIO NI. 

v, t. Se V alma avelli in Yen del Cantor Tra* 
ce. Thracius Orpheus. 

V. 8. V Eroe , per la cui defira Acide già» 
ce. Virgil. iEnea? magni dextra cadis. 

V. io. Che, pria eh' io lodi il figlio di Net- 
tunno : Lo flefio Polifemo prefle ad Ovidio nelle* 
Trai formazioni , dite , Genitor meus aequore re- 
gnat. . . 

K. ix. Spenga la fete mia con un bel vetro • 

Un Savio , al riferire d % Ateneo , dijie , the prima . 
cratera per ti net ad fitim. 

V. ii. ec. Perchè in teda venir V entufiafmo 
Fammi il diluvio di vinofo Autunno-. Entu* 
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fiafmo. I. Euthufiafmus . da hhot s rfc* *«Kf 

Sibilla Virgilio drffe v Pkna Deo- Potf/Vo . 

Ov/ifo : Eft Deus in nobis ; agitante calefci- 
mus ilio : Impettìs iJIe (actx fèmina mentis ha- 
bet . ErtfPi un Critico , che , carne le compofitio» 
ni non avevano dell* entufiafmo , e iella vivaci* 
tà dà fpirtio , non gli piacevano , e diceva : Non 
c\ è il Piena Deo % fecondo che rapporta Seneca 
Vadre . 

Vinofo Autunno . Ovidio nelle Trasforma' 
zionì : Stabat & Autumnus calcatis fordidus 
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4 COR ANTE. 

fl/Ien quà,Coppicr : del Viri di Chjo riempi 
* Quel bicchier verde , che par di fmerald o , 
Generolo liquor da quefti tempi, [caldo. 
Ch' il Sale in Scorpio è in mezw>al freddo , e al 

Or come tardi la mia voglia adempì? • 
Or dallo quà, ch'io lo terrò ben faldo. , 
Quand' e' s' ha a far con fervi soffi , e fcempì* 
A ragion mi ritento, e mi riicaldo. 

Udite or voi , che fiete a quefta Cena : 
Io bevo a onor di chi per mille vale, 
Che dato ad Aci ha la condegna pena ; 

E perchè ne i campi umidi del fate 
Viva maifempre con travaglio , e pena 
Galatea , eh' è V origin d' ogni male . 

ANNOTAZIONI. 

V. t ■ te. Vien quà 9 Coppier ; del Vin di Chio 
riempi Quel bicchier verde , che par di fine- 
j-aldo. I , puer 9 & liquidum fortius adde me* 
rum . TibulL 

V. 5. Or come tardi la mia voglia adempì > 

Anacreonu Traduzione d' Ant. Maria Salvini nel- 
V Oda 19. Turba importuna , Quand* io di be- 
re ho fete 9 Perchè mei contendete? 

V. 7. e 8. Quand' e' s ' ha a far con fervi goffi , e 
feempi , A ragion mi ri Tento , e mi rifcaldo . Ve* 
di V Idillio delle Donne, che vanno alla Fefia d' Ado- 
ne , in Teocrito , fui principio ; ove la Padrona gri* 
da hjtrva con molta propetà » e naturalezza. 
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v. ti. E perchè ne i ampi umidi del falò . 
Lat. acquor c ale campo , piano f pianura ; e fi 
piglia per lo mare* VirgiU Vaftum maris acquor 
arandum ; V amico Volgarr&iamtnto difìc : Erra* 
re i* ampie pianora dei mare; che UT afoni »H- 
le Annotazioni al Vocabolario , prtfc por Errare 9 
attivo i ma -con poca tifieffione potea vederi , cbt* 
anta a din Arare . Dante mi ». canto del Far*-- 
difo . Metter potete ben per V alto (ale , Voftro 
Navigio , fcrvando mio folco Dinanzi all'ac- 
qua, che ritorna eguale. 
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TAR GILLO. ' 

SA rei ben io d' ingratitudin pieno , 
Se a cosi degna, e nobile adunanza 
Non gifsi altier come donzella a danza , 
Or che di fiamme ho un Mongibello in feno* 

Come tener pofs'io la lingua a freno, 
Se di cantar a Menfa è qui Pufanza? 
E fe con cenni fanne or grande inftanza 
Il mio Signor, eh' è il Nume mio terreno? 

£ non farò (rimato uom vano, e folle, 
Cred'io» fe, pria che Io finimento accordi, 
Vorrò veder quefto mio nappo afeiutto . 

Or che ho bevuto, e il petto mi fon molle, 
A voi delle vivande or troppo ingordi, 
Cantando in r-ma fo fa pere il tutto. 

ANNOTAZIONI. 

V. 3. Non gifli altier come donzella a danza, 
Or che di fiamme ho un Mongibello in feno. 
JInacr. Trad.d.Od.fj. Quand'io fu ce io allegro , 
e beo, E del vino il donatote Bacco mi feende al* 
cuore, Maeflro m' è di ballo , E il mio piè , che 
balza , fajlo , Me prende infra V ebbrezza Non 
fo quale vaghezza , E tra fuoni , e tra canti 
Par che Venere m* incanti ; Pieno allor d' un 
piacer nuovo A danzar fempre mi muovo . Ti» 
bullo Uh. x. Mie liquor docuit voces infltcìere_» 
canni , Movit & ad certos nefeia membra mo- 
ti os . Ovidio mi j. èV Fatti : Ebrius incinclis 
Philyr&conviva capillis, Saltat, & imprudens ver* 
fitur arte meri • Co- 
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Come donzella a danza . CU animali giovani ; 
per lo vigore dell' età, (aitano, e muovo nfi ; Di qui 
venne il Ballo , the feguendo quefto impeto giova* 
mie, e quefla naturali inclinazione di muover fi , rem 
gola con armonio f e , e ben mi furate leggi le dan- 
ze » come faviamente riflette Plotóne s e quindi per 
eneflo sfogo, e un certo afolo della giovane età fu- 
rono ritrovati , e ufati i balli. Fazio Vbcrti in una 
Canzone: Giovarti donne, e donzel lette accorte 
Rallegrando- fen' vanno alle gran fette , Tanto 
leggiadre, e prette, Che par,ciafcuna che d'a- 
mor s'appaghi ; Ed altre in gonne! lette a punto 
corte , Giuocano all' ombra delle gran foreite y 
D' amor sì punte, e dette, Qual fogli on Ninfe 
ftare appretto i laghi : £ giovanetti vaghi Veg- 
gio feguire , e donnear coftoro , E talora dan- 
zare a mano a mano. 

V. 6. Se di cantar a Menfa è qui J' ufanza^ * 
EJ empio &'è in Omero, e in Virgilio* 

V. 7. E fe con cenni fanne or grande inftan* 
za. La parola cenno viene dal Latino fignum. 

V. 8, Il mio Signor , eh* è il Nume .mio ter- 
reno. Serippo: Polifeiflo è il mio Nume. Ed Or* 
mondo : Ma vero Nume in terra è Poliamo, 

V. 14. Cantando in rima fo fa pere il rutto. 
Noi diciamo y che la tavola è una mezza colla. 
Orazw. Tu dulce tormentimi ingenio admoves, 
Cornelio Tacito nel Libro de Mori bus Germani se 
fcripe : De pace deoique » ac bello plerumque 
in conviviis confultant : tanquam nullo magis 
tempore aut ad firn plices cogitationes pateat ani* 
mus , aut ad magnas incalefcat • Gens non attu- 
ta , nec callida , aperit adhuc figereta ptòorist 

lentia loci. . ^ 

OR- 
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OR MI N a.-.*' *. 

DT lauri, e di corimbi inficine intorti, 
Quefta ghirlanda fovra il crin m'attacco; 
E inlìn che Febo il giorno a noi non porti. 
Di bere, e di cantar non farò ft racco. 

Recatelo fervi, il nettare di Bacco , J ] 
Che il fen mi fcaldi, e il cerebro conforti* 
Mentre io dirò, ch'Acide peftp , e fiacco 
Da Polifemo fu , eh' è Re de i forti . , 

10 che a natura non ho giunta l'arte, 
Onde in far verfi ma! pofs'efser buono, 
Io, die fenza ftudlar fo da Poèta, 

Pur vo'd*r lode de 9 Cicloni al Marte, 
Mentre tre cofe ora in favor mi fono; • 
Via freddo, ftagion calda, e notte queta. «• 

Annotazioni. ,;«• ; 

S V. n t ». Di lauri, e di corimbi infieme in- 
torti y Querta ghirlanda fovra il erin m'attac- 
co • Plinio , furiando delle Corone , dia , ohe Baerò fu 

11 primo' ad u far le , portandone una di edera • Fe- 
runtqueprimum omnium Liberum Patrem irri- 
pofuiffe capiti fuO ex edera : » che Ah fiandra il 
Grande fece pur d* edera eoronara il fuo Ef eretta , 
ad e [empio di Bacco , quando tornò vittortofo dal* 
l* ìndie . Uk. 16. eap. 4; # taf. 34. 

Corimbi. L.Corymbi. xopun&oi . grappoli del* 
Velleta.' 

Di labri , e di corimbi infieme intorti , 
Qutfta ghirlanda fovra il cria m* attacco . Virg. 

Eglog, 
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Eghg. %. Àtqtie hanc fine tempora cirrum In- 
ter vitfnces hederam tibi ferpere laufos . Ori» 
dto nel 5. dille Metamorf. Sic fatus , cineit vi- 
ridanti tempora lauro, e nel 6. Lautoquc inne- 
dite crinem. Tabuli. I. ti fi t frons redimita co. 
rym bis, 3. Sic hedera femper tempora vi« 
rta ferasi e ». 4. Ekpm ». At , eum eft impo. 
fta corona Clamabis, capiti vina fubifse meo. 
Scnje* mW Edtpo : Effufam redimite cornarne 
nutante corymbo , ed apptejfi : Hederave mol- 
lem baccifera? relegare fronferti. Silio hai. lib. 7 . 
inde nifentem Lumme purpureo frontem cin- 
xere corymbi . E il Cbiabrera in una Cantone * 
Io già vo- di corimbi ornato il crine. * 

v \ 3* ? »nfin che Febo il giorno a noi non^, 
porti . Senee, in Medea : Chrus pritifqUàm Phoe- 
bus attollat diem ; e pero dopo: Dum parat Pha. 
bus diem . Virgili, nel 3. Sìf £ Iaroque SS 
fumiti* forge bai Lucifer Id* , Ducebttquc diem . 

k. 4. Di bere , e di cantar non farò «racco . 
Anacr. Ode %6. Ed ama tir cantare; D'edera in- 
coronata.*. Tibullo 0 Basco l. ,. e l. ». Non f ibi 

rt: fssr?: 1 ncc luftus * òfe f • scd chtì - 

^. 9. #<•. Io che * natura non ho giunta 1' ar. 
te, Onde in for verfi mai po/s'efser buono. Io; 
che fenza ftudiir fo da Poeta : Orazio . fecùndl 
«aheej quem rton fecetc difértum? Pwk virtu- 
tifqoe tuac , Bacche, Poeta ferar bJm> 
Jncedamque tuas vates tana magnus ad aras, Qiiam 
nec Virgihus , quam nec Homerus erat. 

Chì'J.tY' n , . , 0 ,' ft3 ST •« notte onera. 
Qhtabrng al btrt ,• Ora che t aria è foco . • 



TI. 
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. >T 1 G R A N E. 

ECco quel vivo; è liquido topazio*, 
i Pur ora ufcito dalla neve algente; 
Mirate xome amabile , c lucente 
Ride , e rode la fpuma io breve fpazio ! 

Oliando di quefto almo liquor mi fazio f 
Ringiovemr la vita mia li lente, 
E ogni amaro peniier m'efee di mente, 
Onde di tanto ben Bromio ringrazio. 

£ prego, che nel mar non venga acuita 
Dal Padre del mio Rc,ch" all'onde impera, 
La falma d> Aci in fiumicel difciolta. 

£ picn di gioia in cosi bella few , 
Votar intendo la feconda volta ' 
Quefta mia di criftallo ampia patera* 

AHtlOT AZ10K1. 

V. y. Ecco quel vivo , e liquido topazio . tt 
liedi chiamò il via* di Candid .- Ambra liquida- 
€retenfe; E il Cbìabrera nelle Vendemmie di Par* 
nafo: Damigella Tutta bella, Di; quel vin . M 
non mi fazi* Fa che cada La rugiada Dittili*. 

ta di topazf. 1 ; * - 

Pur ora ofeito dalla neve algente . Del trac- 
vate il vino eolla WH» % vedi Sweca , e - 

^.4* Ride, e rode la fpuma in breve fpazio. 
Dicono , che quando la fpuma del vino foltamente 
a confuma , è fegm dell' Medichi* del medefimo. 

V. s. ec. Quando di qucfto almo liquor mi 
fezio , Ringioveuir la vita mia fi lente . Pro- 
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p e rz. a Bacco : Quod fupereft vi far , per te , & tua 
cornua vivam. Chiabr.. Se la Druda di Titone 
Al canuto Aio marito Con un vafto ciotolonc 
Dì tal vin facefse invito , Quel buon vecchio 
colafsù Tornerebbe in gioventù . Dicefi per 
verbìo , chi il vino è la poppa de' vecchi. 

Quando di quefto almo liquor mi fazio ec é 
ogni amaro penuer m' efc« di mente . Nelle Sa* 
cn Pagine il Savio c. 31. 6. Date (iceram moeren ti - 
bus, & vinum his, qui amaro funt animo; bi* 
bant 1 & obhvifcantur egeftatis fuse , & dolo* 
ris fui non amplius recordentur . t Anacreon* 
ti : quando fi bevi , dice* , che Ev/tw/y ai 
ftf'pjftva', S' addormì feon le cure. Socrate: Vi* 
num dolores , ut mandragora hominem, fopir* 
Teogmde : Huius potione graves abiges cu ras , 
& de armatus vino, multo al acri or ens. Tibul*) 
lo neW Eleg. a. del Uh. u Adde merum , vino* 
que graves compete e dolores. E neW Eleg. 6 m 
Sarpe ego tentavi curas depellere vino • Orazfo 
x. Carm. Od. 7. Vino pel lite curas ; e %. Carm. 
Od. li. Dtffipat Evius curas edaces. Ovidio mei 
xx. detti Trasformazioni : Vinoque levat curaf* 
que , (ìtimque ; e nel Rim. d* Am. A ut nulla-* 
ebrietas, aut tanta fit , ut tibi curas Eripiat - 
Seneca mW Ippolito : Curas Bacchus exoneret gra- 
ves. 

F. 9. i feg. E prego , che nel mir non ven* 
ga accolta Dal Padre del mio Re , che ali* on- 
de impera, La falma d' Aci in ftumicel difciol* 
fa. Properzio : Idi fub terris flint mala multa-* 
puellae . E Ovidio in ibin : Nec tibi fit tumidi j 
melior Neptunus in undis , Quam cui funt vi- 
ra; frater,6c uxor aves. 

V. 14. 



» 
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V. i4- Quefta mia di criftallo ampia patera-,, 
rrr^ir. nelu dell' Enerda 9 ed Jufon. nel* Mi. t$- 
Cratcras magnos ftatuunt. 

Patera » dal L*r, Patera ♦ tazza fpafa. 

» , i . / # . • 
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R1NDIS 

p i P I E R O 

SALVETTI. 

- * • 



BRINDISI 

DI PIERO SALVETTI . 



LA* cento de* miei ; ite , fpillate, 
Su, fvenate , votate 

I Hii^nrp hntri hi la Pini-ina • 



Su, 1 venate , votate 
Quante botti ha la Cantina ; 
Via , portatemi fu fiafehi infiniti 
D' almi Vini fquifiti; 
Somma gioia a ber m' inclina . • 
D * Tor. 

.... v - . m . — 




V. u ee. Olà cento de 9 miei ; ite , fpillate > 
Su, fvenate, votate Quante botti ha la Cantina * 

Così gentilmente il Chiabrera i Corri alla grotta t 

o Clofi ; Trova la manna di Savona , e fpilfat 
Poi colma r orlo de* maggior* bicchieri . 

Spillate. Maniera come proverbiale % Spillare le 
botti * da fpina t colla quale foravano gli otri i 
fot detta cannella ne 9 vati da vino , di legmT. 

Votate Quante botti na la Cantina . Oraz. t. 
Zpod. Et horna dulci vina promens dolio , Da- 
pes inemptas apparet. £ Uh, t.CarméOd.j. Nec 
Farce cadis tibi deftinatis . 

Botti, 9TV0OI. f 

Cantina * Celliere , Grotta • i 



* 
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Torna al mio Re la fanità (barrita, 
Su > per fua lunga vita 
D* ampie tazze un mar fi voti* 
Non cercate bicchieri arrovefciati, 
De' pari da (vogliati , 
Ma sì fondi , eh' un vi nuoti • 
Vi ricordo la foggia alla Tedefca ; • 
Chi vuol del ber la trefea , 
Da chi fa , prenda il coftume « J ; 
Se» per devoto al mio Signor moftrarmi, 
Non ho fplendor di carmi , 

'% 

V. f. Torna al mio Re la fanift fmarrita-. 
JLedt Ditir. Io bevo infanità ,OTofco Re, di te. 
V. au Per fua lunga vita ee. Proferz. Itb. 
g. i$, Funera fanaimm , vel tua vina , malata, 
\ 4. ec. Il Redi : Quei Bicchieri arrovefeiati ; E 
quei Goaziftrangoiati, Sono arnefi da ammaliti . 

V. > Vi ricordo là foggia alla Tedefca ; Chi 
•vuol del ber la trefea , Da chi fa , prenda il 
notturne» Cornelio Taeito nel Libretto De Moribus 
feermarior. iiee , ehe prefio a quella Navone f 
Diem , ooflemque continuare potando , nulli 
>|>robrura . Redi Ditir. E bevererao' in trefea- , 
' All' ufanza Tedefca. 

.. Trefea , ballo ; onde Trefcooe , forta di ballo, 
qioffe, Provenzali Latine MSS. nella Libr. di S. Lo* 
renzo: Trefea r ; Choream intricatara ducere* 









V. 



chelyn tollas heroa ad robora ,five Liventem 
Satyram nigra rubigine turbes , Seu tua non-, 
alia fplendefcat epiftola cura. Xuerez. tìK%< 4if> 
fc ; Tarn lucida panda Canina, 
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Col bicchier mi farò lume. 
Orsù f prcfto , mefeete 
Di gran criftatlo in feno un Via piccante, 
Generofo , fumante » 
Ed a me lo porgete ; 

Ma fate, eh' ia non miri o Pefcia,o Arcetri ; 
Non fi par Ir di Chianti ; 
Montepulcian y rimanti y 

D 3 O 

Vi r» Col bicchier mi farà lume» Grazio fa- 
mente così dtfie il Redr nel Ditirambo * Allegrez- 
za , allegrezza : io già rimiro , Per apportar 
fallite al Legno infermo * Su)!' antenna da pru* 
muoverti in giro L' oricrimte stelle dr San ter- 
mo : Ah no , no , non fona stelle: Son dut* 
belle Fiafche gravide di buon' Vini . Galileo Ga- 
lilei [olito era di dire , che il Vino è un compo- 
rrò d' umore , e di luce : e fopra a aaefio dettò 
fcrifie una dottiffima Lettera a Carlo Dati il Conte 
Lurenzo Magalotti , flampata frali' altre fue Lei» 
fere Scientifiche , ed Erudite* Gli Uomini- della Pie* 
he r che molto bevono y fogliano dire ^ io ho fpen- 
ta una lanterna , volendo Significare d' aver beuto 
un fiafe* di Vino . Da un Poeta nel? Antologia UK 
6* fu chiamato il Vinp yctvoc , solia qual parola fi 
fignifica V allegria, ed il lume , o fplendore , chi** 
partorifee allegria . Aufonio Idilh ia. Natura: li- 
quor ifte novar , etri fumma natat fax . 

V. 6. Trebbtane di Pefeia • e Ver dea d' Arcetri . 
Il Rtnuccmr: Lafaa il Trebbiano , e la vendem- 
mia ancora , Onde cotanto Arcetri oggi s'ono- 
ra. Romoh Bertini MS. Vcrfate ornar , verfatej 
Anfore preziofe in queft* vetri > Mann» di Chian- 
ti , e Nettare d* Arcetri * 



O s* altro v f abbia onor de 1 Tofchi vetri f 

Degna di mia letizia ah mi s' impetri 

Di Giove la bevanda ; 

Che s* egli in Terra manda 

Nettare mai , queft' è beli' occafione : 

Ma fermate ; vo' fargliene orazione. 
O graa Giove , a te nV inchino , 

Con la mente al Ciel falito , • 

Per un Brindiffe compito 

Manda a me di quel tuo Vino. 
Trasformarmi io non afpiro , 

Come te quand* hai bevuto , 

Che or pelofo , ed or pennuto 

Scendi in Terra a tuo rigiro. 
Che s' io avefsi un tal penderò , 

Trasformare è vanità ; 
. Oggi chiaro il mal fi fa , 

Paffa in gala il vitupero. 
Che fe Amore apporta affanno , 

Tofto 

V % i. Vetri . Franz. Verres. 

V. 3. Di Giove la bevanda ee. Bacco preflo al 
Jtedi: Ambrofia, e Nettar non invidio a Giove. 
Coti il Petrarca Son. 161 .11 Poeta Ermtppo intro- 
duce Bacco a ragionare in quella guifa : Eft & Vi- 
mini ec. Quod reclufa cadi fammi dum labra^, 
patefeunt , Purpureas Violas redolet , fuaves 
Hyacinthos, Atque Rofas divinus odor, diffufus 
in ?des Nertaris afflatus difpergitur,Ambrofie.que. 
llTcflt : E giurerei , Se pur bevanda in Cielo ufan 
gli Dei , Ch* Ambrofia più gentil. Giove non beve., 

V. 9. BrindilTe. Brinditi,**/ Tedcfeo brinden; 
portare ^portare altrui il bicchiere. Una ingegno^ 
sa etimologia vedine nella fine del Ditir. del Redi • 
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• Yofto* trarre un di torme* ti ; ,i 

Son d' accordo anche i parenti 9 

Con gran duo! del turcimanno. 
Diventar non chieggo un Toro , 

Ber d' Europa aver gli amplefll ; 

Se quei d' Afia ancor volcfE 9 

Chiederei di farmi d' oro. 
Di cangiare in piuma i panni 

Non defio , converfo in Cigno 9 

Che fi premia con un ghigno » 

Poi s* cfalta il Barbagianni . 
Non domando o 1' ali , o 1' ugne 

Del tuo Augel , per varie prede 9 

Che a rapire un Ganimede 9 

Con le gotte oggi fi giugne. 
S*io bramarti eflfer mutato, 

Di Caftron vorrei 1 di fuori ; 

Pereti' abbi un lana» o fplcndori t 

Sarà fempre accarezzato . „ * , 

Al mio labbro, o fommo Giove, 

Sol da te Nettare afpetto , 

Che falute a nobil petto 

Pregar fappia in forme nuove, 
l'altrui merto , e non mie rime 

Muova te. che '1 don m' appretti » 

Ch'ebro fol d* umor celefti, 

Lodar puoffi Eroe fublime . 

. 9 c-. ; D 5 O 

'«*....#».». ' ? 

V. 3 . Turcimanno , mme fatf da Dragoman* 

no , quafi Targumanno , cioè interprete ; che 

porta le parole . mezzano. Lai. fequefter , con 

une fio vocabolo . % r 

, V. %. Di cangiare in piuma f panni te. Oraz, 
& C*rm. Oi % io. Album minor m alitem . 



O mia femplteiti f creder che vaglia 

Appreffo Giove un meritar verace , 

Pretto Giove, a cui piace 

Sprezzar virtude, ed efaltar canaglia ? 

Specchiatevi lafsù, dite, vedete 

Voi far da Stelle fifle, o da Pianeti, 

Oratori, o Poeti? 

Forfè, mercè della Fi lofofia, < 

Hanvi luogo i Platon»? 

Penfate voi , non vi alloggian Barboni. ' 

Ma che > vedete cinta 

Un Orion di raggi , 

Perchè tra certi figgi f 

Trovando fola, ardi tentar Diana: 

Califto a Tramontana, * 

Perchè impudica <ii s come rifplende* 

Perchè Arianna attende i 

Modi a infegnar , per cui il fratel s* uccida ; 

Che lafcia tra le arida * 

Orbi i fuoi Genitori, e a un Imbriaco r. 

Da in preda il fianco ignudo; 

Ecco lafsù di lei con fette ftélle 

Non fo fe la corona, o le pianelle . 

Cani, Lupi, Serpenti, 

Montoni , e Capricorni , 

Senz* altro dir, tutti di luce adorni. 

O va a fperar, eh' abbia di inerto zelo » 

Chi folo o infami, o beftie inette in Cielo* 
Or che dicon laggiù ne' Campi Eliti,. 
'Confinati gli Eroi tra l'ombre mefte, 

' • 11 Meli* 

V. io. Barboni , «or Fi lofofi . . 

»o. A un Imbriaco .Bacco Iddio del Vino . 
Lartitiac Bacchus dator . Virg. Georg. 
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Mentre «eggoo lafs&sì fatti vili , 
Che comandan le feftc ì 
Leggonfi in certi avvitì • * ; 
Che fcrive ilGazzettier deH' ombre nere* 
Ouefte doglianze lor vane , ma vere. 
Chi fegae la virtù, 

E aver fortuna fpera , 

Non ha la fcuola vera ; 

La ferve a andar in giù • 
Guardate chi fin \ • , 

Sopra le Nubi a ftarfi i 

E chi ftddiò di farli 

Via coi valore , è auì . 
S'affanni un pur, fe fa, 

E corridor diventi ; 

Ma al Palio non $' attenti , 

Che !• Afin vincerà . 
Da Giove hanno mercè 

Sol certi, a' quali il fato 

Tre quarti di fguaiato, 

L' altro di beftia die . 
Lettere, o Armi , oibò ; 

Scienza fi minchiona , 

E fol gente poltrona 

Se, ed altri ingrandir può. ^ . 

Ma qui non ne io più, lunga l ridona, 

E m'uftì di memoria V 
Se dunque il bene oprare 

Le grazie afpetta in vano, 

E fol da larga mano , 

Più, che chieder non fa, riceve il vizio; 

Dove perd' io il giudizio 

I me* 

r • . 

• V m 

K. 9. la ,ftr ella , ì fatta* , ofritt»f*zrttMthftt. 



J meriti a propor del Gran Tofano * * 
Ahi, che fola alia forte altrui conduce 
Cofa degna di buio t e non di luce. 

Pur , quanto vien permefso 
Ai mio poter, pregio Real s'onori; 
Su , di Candia i ltquon , 
Colmino ormai di rofe incoronata 
Quefta gran tazza aurata ; 
£ mentre al ber m'apprefso , 
Odi , Signor , di tuoi felici auguri 
[Scarfo tributo] alzar mie voci all'Etra, 
Più non vale umil Mufa, o rozza Cetra, 

Qui de' pampini Cretenfi, 
Come fono a mille, a mille 
D' oro ftille, 

Tale il Cielo a te difpenfi 
Anni immenfi: • 
Speri intanto egra Virtute 
Dalla tua, la fua falute. 
Com' ha in ufo il bel liquore 
Infiammar fpirti , e deliri f 
Così fpin 

Candia afflitta al Regio Core 

V. 3. Opera tenebrarutn . 

V. i . e Z. Colmino ormai di rofe incoronata 
Quefta gran tazza aurata . Vergilio mlV Eneide 
ììb. 1. Poftquam prima quies epulis , jnenfaequé 
remota? , Crateras magnos ftaruunt, & vina co* 
ronant . U Chiabrer* colla fiea [olita gentilezza: 
Tu , fiorito Giacinto , orna di fiori Quella Te- 
defea Coppa , Ond' io P arficcia bocca Adacqui 
di buon vino. £ il Redi : A inghirlandar le taz- 
ze or tu' apparecchio 
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Fiero ardore, 
Ch'ai fugar Lunate Vele 
Serbi l'uve a man fedele « 
Così a te lauri guerrieri 
Cinger miri nn dì la chioma 
Tracia doma , 

Come or veggo ornar bicchieri 
Fiori alteri, 

Che già dir tue glorie attendo 9 

Turche lagrime bevendo . 
Tanto a fpcrar m'invita 

Tuo valor, tua pietade; 

Talor per bafle ftrade 

Il Cielo, e fra gli fcherzi il vero addita: 

Or come di gran Vino empio il fen voto, 

Altiffìma fortuna adempia il voto. 
Oimè 2 quafi per gli occhi 

Efcemi 

V, 4. ee. Ovidio : Ponat & in nitida laurea^ 
ferta coma . 

V. 7. e 8. Come or veggo ornar bicchieri Fio» 
ri alteri . V. Omero nel 9. deli* Iliade . 

V. 14. Fra gli fcherzi il vero addita /Orazio 5 
Ridentem dicere verum Quid vetat > 

V. 15. Or come di gran Vino empio il feiL, 
voto . Coti tra 9 Ciclopi del Malatefli , Orgontts i 
Cornei per onorarlo, io mi riempio D'un Via, 
sì preziofo , e dolce il petto . 

V. 16. Altiffìma fortuna adempia il voto . Berti. 
Ori. Così il Ciel fia propizio a' voti miei . 

V. 17. et. Oimè \ quafi per gli occhi Efcemi il 
Vino. Oraz, Oculos putres , per V ebrietà. A 
quei, che fon brilli, gli occhi luccicano^ {correndo 
in ejfi V umido , fi fan luflri . 
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Efcemi il Vin , che pur mandai di (otto r 
E non fo quale adeiso umor mi tocchi, - 
Di far da Lanzo cotto» 1 * 
Oh io n'ho pur la gran voglia, 
E me la vo' cavare ; • 
E chi non vuol feriti r , fe ne può andare» 
Quefte bone bianche vani 
Ciaraar corno > Malagine ^ 
Maiagige? ah nam, nain, 
Star Pinctacce fiorimi ne, 
Sua trofar nome fa puro, 
Penche mai Lanze fe turo r . 
Fette,. te* 

Trinchen , trfnchen , Compannie » 
A chi jpefer non pigliare, 
Ich flafch in vife putte, 
Far la pegia & ca ma rate » 

Se 

F. 3. Di far da Lanzo cotto » Vetroni* Arti* 
tro dìjfe con maravigliofa efpreffiòne • Anus reco» 
fla vino Trementibus labellis. Ovid. nelV Eprfi. 
fa dire a Paride :. Ebrietas eft fimulata miht. 

Lama. Gir dicono Trabanti ; anticamente Lanzi* 
gh inetti, voce compofla delle due Mefiti , Landr, 
e Knect, che vale: Servo del Paefe, cioè Uomo 
della Plebe, dalla quale perlopiù: fi cavana 1 Fan* 
fr, ovvero Soldati a piede . 

V. 8, efeg. Malvagia,* Pifeiancio , forte dì vi» 

m fìorpiaii dal Tedefco in Italia . Malvagia dallm 

Cittì di Monembafia . Pifeiancio , V. Redi Dit. 

11. Trofar, trovare. La fu* etimologia, dsu 
tropos , modo » 

V. 14. Trincare , tirar giù- , avvallare* 

Compagnia, qui Lat. thyafus. v 



Se plchier non fotc tutte; 
Calce in panze vine un carré. 
Mai fenir doiie, o chitarre, u 
Vie, vie, 

Trinchen , trinchen , Compannic 
O ferrar fenaftri prette , 

Venti cafe far girare , 

Star pnache itanze quefte. 

Io me lette in cacciare, 

Meco portar caratele 

La mio poticin pele , 

Tutte adie, , , 

Bone note ,Compannie . 
Zitti : l'amico dorme . 

Lafciate far a me, che V io lo fveglio, 

Parlerà più Italiano, e dirà meglio . 



« • « 



r."7- Venti cafe far girare. Stazio : Dupli- 
cefque oftendere Thebas. . % .... 

V\ 14. Zitti. Voce, con cui s* impone il /ilcnzJo m 
11 Varchi ntlV Ercdano : Sta zitto ; il quale zit- 
to , credo , che ila tolto da' Latini , i quali 3 
quando volevano, che alcuno (teffe cheto, ufa- 
vano profferire verfo quel tale quefte due eoa- 
fonanti ST. 

X T T* T IT T*' 

■ I L iM i M Jb , v.j. 

«*. . ..ui ..-.t^ ; ^ 

4» . I ■ . f . . . r« 



» 

1 * 



«4AAAÀA* 

£787076,4 

Vfffffff ^ 



APPROVAZIONI. 



JMprinrtatur. 

Horatiut Matzei Vie. Cen. 



ty Ordine t c di Commiffione del Reverén- 
drfs. Padre Maeftro Vincenzio Conti Inquinatore 
Generale della Città , e dello Stato di Firenze , 
il M. Rev. Pad. Giuliano di Sant'Agata delle* 
Scuole Pie, (i compiacerà di leggere quefti Brm- 
difi de 9 Ciclopi à % Antonio Malate/fi , e Brindifi di 
fiero Salvati 9 ec.c di riferirete in ftfsi vi fieno 
cofe alla S. Fede 9 ed a' buoni coAumi spu- 
gnanti. ■ 

Data nel S. Ufizio di Firenze V ultimo di Set* 
tembre 171». 

Maefl. Fr. Bernardo Bernardi de* Min. Cohv. Vie. 
Generale. 



Reverendi fimo Padre Inquifitore . 

Nè contra alia noftra 5. Fede , nè contra t 
buoni coftumi , cofa alcuna ho ritrovata nel- 
l'Opera intitolata ; Brindifi de* Gielofi f Antonio 
Malafedi , e Brindifi di Piero Salvetti , ee . cui di co* 
mandamento della P. V. Reverendifs. ho letta* 
colla poffibile attenzione • In fede ce. 

* . a . Dalla 

» • « Hi ' 



/ 
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Dalla noftra Cafa di Noviriato 7. Ottobre^ 
Giuliano di Unì* Agata itile Scuole Fie. 



A ttcfo la foprafcritta relazione » fi ftampi ♦ 

Jto/I • Fr . Bernardo Bernardi de* Min. Co w. W*. 



R Bnoomotì Sen. Aitdit. di S. A. R. 
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